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PREFAZIONE 


I maggiori problemi che l’età nostra ò chia- 
mata a risolvere, non sono più i problemi po- 
litici, ma bensì i sociali ; alle questioni intorno 
alle varie forme di governo sovrastano d’assai 
quelle che concernono l’ ordinamento econo- 
mico della società. 

Cavour. Opere politico-econ., Disp. II, p. 185. 


Tutte le scienze intorno alle quali si affatica il pen- 
siero umano , si potrebbero considerare come divise 
nelle due categorie seguenti : una di quelle che pos- 
sono favorire il progresso e migliorare la condizione 
degli uomini, anche senza essere molto diffuse e vol- 
garmente conosciute ; l’altra di quelle invece che ben 
difficilmente possono produrre alcun benefico effetto , 
finché le loro verità non sono sparse nel pubblico e 
universalmente insegnate. Tra queste ultime vi è l’E- 
conomia politica, della quale si può ripetere con Ben- 
tham che € ciò che la diffonde, vai meglio di quello 
che la spinge e la fa progredire. » — A questa scienza 
pertanto occorrono due specie di libri : quelli di co- 
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loro che ne investigano le verità o che le espongono 
metodicamente per esclusivo uso de’ suoi cultori , e 
quelli di coloro che con forma facile e piana procurano 
df diffonderle nella massa del popolo per sradicarne i 
funesti pregiudizii, raddrizzare il senso comune e rom- 
pere le armi pericolose che si trovano in mani so- 
spette. 

Persuasi della importanza grandissima che deve 
avere quest’ ultimo genere di libri , specialmente in 
un paese governato da libere istituzioni, abbiamo giu- 
dicato di fare opera buona coi raccogliere ed esporre 
ordinatamente in un manuale per il popolo , le più 
importanti verità della Economia politica ed i mezzi 
veramente atti ad aumentare la ricchezza delle na- 
zioni ed a procurarne la più equa e la più conve- 
niente distribuzione. 

Nel compiere questo lavoro abbiamo avuto princi- 
palmente la mira di giovare alle classi lavoratrici 
collo insegnar loro in che modo essi stessi sieno gli 
arbitri della loro fortuna, la quale sarà prospera, se 
sapranno usare di tutti i mezzi che sono a loro di- 
sposizione per migliorarla , e sarà invece miserabile , 
se di questi mezzi non sapranno farne un uso con- 
veniente. È per questo che nella esposizione della 
materia noi abbiamo badato unicamente alla chia- 
rezza, perchè ci pare che sia l’unica dote indispensa- 
bile a questo genere di libri : degli ornamenti e di tutti 
gli altri pregi dello stile che fanno bella la forma , 
dichiariamo di non esserci punto preoccupati, perchè 
eravamo troppo intesi all’ argomento dello scritto ed 
allo scopo per cui lo trattavamo. 
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Non crediamo di dover fare parola della necessità 
di diffondere nelle classi lavoratrici tutte le cose che 
abbiamo èsposte nel nostro libro. Di fronte alle agi- 
tazioni dei socialisti e dei fautóri del disordine sociale, 
i quali si servono anzitutto dèi' potente mezzo della 
stampa per spargere i loro insani principii; tanto fu- 
nesti alla pace ed alla prosperità delle nazioni , non 
bisogna lasciare intentata qualunque via per contrap- 
porre agli errori le verità, e specialmente è necessario 
far uso grandissimo di quel mezzo, dal quale gli av- 
versarii hanno di già saputo trarne un cosi dannoso 
profitto. Quello invece , intorno a cui sentiamo il bi- 
sogno di spendere una parola di spiegazione , è il 
titolo del nostro libro, perchè temiamo che la parola 
armonia non possa dar luogo a opinioni preconcette 
od a giudizii preventivi, massime nella mente di co- 
loro che sono intelligenti della materia. Vi fu un’ e- 
poca nella quale alcuni scrittori, per combattere quelli 
che sostenevano che nell’ordine sociale tutto è ingiu- 
stizia e iniquità , hanno seriamente preteso di dimo- 
strare che fra gli interessi degli uomini regna la più 
perfetta armonia, in modo che chi è nella miseria si 
trova in una condizione naturalissima. Noi non siamo 
punto della opinione di costoro ; anzi crediamo che la 
miseria, lungi dall’essere una condizione naturale agli 
uomini, è il naturale castigo. di coloro che si trovano 
in essa per colpa propria, perchè non sanno o non 
vogliono attuare tutti quei mezzi che sono veramente 
atti a liberameli. In quanto poi all’accordo od alla ar- 
monia degli interessi, crediamo che essa è una perfe- 
zione finale alla quale tendono incessantemente i pro- 
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grossi della scienza, senza mai poterci perfettamente 
arrivare, perchè altrimenti sarebbe tolta la perfettibi- 
lità agli uomini. Tra questi progressi però noi abbiamo 
ammessi solamente quelli ' che sono ritenuti proprio 
per tali, o perchè sono di già provati dall’esperienza, 
o perchè sono appoggiati a principii e a verità scien- 
tifiche. . 
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CAPITOLO I. 


Distribuzione della ricchezza. 

Che s’ intende per ricchezza — Le ricchezze prodotte dal lavoro 
vengono distribuite tra coloro che concorrono a formarle — 
Difficoltà del quesito ; apparente ineguaglianza nella distribu- 
zione della ricchezza — Per vedere con maggior chiarezza bi- 
sogna rimontare ai primordii dell’umanità — Che s’intende per 
capitale — Come i possessori di capitali abbiano diritto alla 
partecipazione della ricchezza — Breve esposizione intorno alle 
diverse teorie sulla rendita della terra — La rendita è una 
forma particolare di monopolio — I proprietari della terra par- 
tecipano alla distribuzione della ricchezza nella sola qualiià di 
capitalisti. 

L’assunto del nostro libro, come già lo dichiara il suo 
titolo, e come ci pare di averlo bastevolmente dimostrato 
nella prefazione, è quello di diffondere nel popolo la cono- 
scenza delle leggi naturali ed invariabili che governano la 
distribuzione della ricchezza, e di convincerlo che la giu- 
stizia di questa distribuzione si potrà ottenerla solamente 
allorquando sarà tolto ogni ostacolo artificiale al pieno e 
libero dominio di queste leggi. 

Ma prima di entrare direttamente nell’ argomento ab- 
biamo giudicato necessario di far precedere le più indi- 
spensabili notizie intorno al modo con cui succede questo 
fenomeno della distribuzione dftlla ricchezza , senza delle 
quali sarebbe affatto impossibile il comprendere 1’ essenza 
e gli effetti delle leggi che lo governano. Nè abbiamo po- 
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tuto accontentarci di dare semplicemente queste notizie , 
perchè ci vedemmo anche obbligati di fermare in qualche 
luogo l'attenzione del lettore intorno all' uso ed al valore 
preciso di alcuni vocaboli che nel linguaggio delle scienze 
sociali sono adoperati in un significato tutto proprio, e che 
talvolta si allontana anche u»i poco da quello del linguag- 
gio comune. Abbiamo dovuto far questo per potere poi nel 
resto del libro raggiungere il meglio che ci fosse dato 
quella chiarezza di stile che deve essere la principal dote 
di un libro d’ istruzione popolare , e che non si potrebbe 
assolutamente ottenere se invece di usare le parole pro- 
prie di quelle dottrine che si insegnano, si volesse ricor- 
rere a delle perifrasi. Se i principii più elementari del- 
l’Economia sociale invece di essere conosciuti quasi esclu- 
sivamente da quelli che hanno fatto gli studi legali alla 
università, e da pochi studenti degli Istituti tecnici, fos- 
sero insegnati in altre scuole, od anche più largamente 
diffusi da buoni libri popolari, non vi sarebbe la necessità 
dì far precedere questi insegnamenti ; ma colla quasi uni- 
versale ignoranza dei principii di questa scienza , ci ve- 
diamo costretti di farlo, per non correre il pericolo di es- 
sere fraintesi. Preghiamo pertanto il lettore a prestare 
molta attenzione agli insegnamenti che vengono dati in 
questo primo capitolo , perchè sono di assoluta necessità 
alla chiara intelligenza delle cose che saranno esposte nel 
resto del libro. 

In Economia per ricchezza s’ intende il complesso di 
tutte le cose utili, o meglio ancora , l' insieme di tuttociò 
che ha 1’ attitudine di soddisfare un nostro bisogno , di 
procurarci un comodo od un piacere : così l’aria, l’acqua, 
la luce , le piante, gli animali , le macchine ed i prodotti 
tutti dell’industria sono allettante ricchezze, perchè tutti 
concorrono a soddisfare i bisogni degli uomini. Ma di queste 
ricchezze le prime, cioè l'aria, l’acqua e la luce, ci ven- 
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gono spontaneamente offerte dalla natura, e le altre tutte 
1’ uomo non può procacciarsele se non per mezzo del la- 
voro, il quale sarà, o materiale se viene eseguito puramente 
dalle braccia, o immateriale se è un prodotto delle facoltà 
della mente. È chiaro che noi dovremo occuparci pura- 
mente di quelle ricchezze che sono un prodotto del lavoro, 
perché le altre , come spontaneo dono della natura , for- 
mano un comune retaggio di tutti. Cotali ricchezze , es- 
sendo un prodotto del lavoro degli uomini, è ben naturale 
e giusto che debbano essere distribuite tra di quelli che 
hanno concorso a produrle , ed a ciascuno ne debba toc- 
care una parte proporzionata alla quantità di lavoro da 
«sso impiegato. Questa è la prima ed immutabile legge 
che deve presiedere alla distribuzione della ricchezza. 

È facile a comprendere la verità di questa legge rimontando 
ai primordii del genere umano. Infatti i primi uomini, che 
pur dovettero col lavoro provvedere alle cose necessarie 
alla loro esistenza, nell’ infanzia dell’ industria o avranno 
serbato per 1* immediato soddisfacimento dei proprii bi- 
sogni tutti i prodotti della loro fatica , o si saranno de- 
terminati a cederne ad altri una parte , solo a patto di 
ricevere in cambio una copia di prodotti diversi che rappre- 
sentasse una quantità di lavoro pari a quello che era stato 
impiegato nelle produzioni degli oggetti che cedevano ; 
perchè altrimenti era più conveniente procacciarseli da sò. 

Tanto nel primo che nel secondo caso ciascuno veniva 
sempre a godere una quantità di prodotti proporzionata 
alla quantità di lavoro da esso impiegato : il più attivo , 
il più solerte , il più industrioso era quello che meglio 
poteva soddisfare ai primi bisogni della vita. 

Ma oggi, con un si grande sviluppo di tante e varia- 
tissime industrie, e coi numerosi elementi che concorrono 
alle produzioni della ricchezza , anche il fenomeno delle 
distribuzioni è divenuto così complicato che, a voler giu- 
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dicare dal primo aspetto delle cose , non è tanto facile a 
vedere ed a persuadersi che in esso vi presiede ancora quella 
legge pur tanto giusta , quanto vera ed immutabile. In- 
fatti noi vediamo nella nostra odierna società un numero 
grandissimo di uomini che lavorano assiduamente dodici 
ore al giorno ed hanno in compenso della loro dura fa- 
tica una quantità di mercede di gran lunga inferiore a 
quella di molti altri che fanno un lavoro più breve e men 
faticoso , e ve n’ ha di tali che nuotano nell’ abbondanza 
senza altra cura che quella di vegliare sulla amministra- 
zione dei proprii interessi , se non vogliono correre il ri- 
schio di perdere la loro invidiata posizione. Con un tale 
sconfortante spettacolo di cosi apparente iniquità non è 
a meravigliarsi se alcuni uomini di buon cuore, dando retta 
maggiormente alla logica dei sentimenti che a quella della 
ragione , hanno potuto convincersi che il mondo ò basato 
sulla ingiustizia , e predicare che è necessario una radi- 
cale e completa riforma sociale, e che bisogna richiamare 
gli uomini ai primordii dell* umanità. Gravissimo errore, 
il quale, nato da innocente e forse benevolo intendimento, 
è Btato, ed è ancor oggi funesta causa di gravi sventure, 
di molto sangue e di incalcolabili danni. 

Per vedere un po’ chiaro in questo complicatissimo fe- 
nomeno della distribpzione della ricchezza quale oggi suc- 
cede, bisogna rifare un pochino la storia del lavoro , per 
scoprire quali nuovi elementi ora concorrono alla produ- 
zione di essa, in cosa consistono, a chi appartengano e 
come abbiano diritto alla partecipazione di quei prodotti 
che vengono da essi così meravigliosamente moltiplicati. 

I primi uomini per provvedere ai più urgenti bisogni 
della vita non si servivano d’ altri strumenti che delle 
proprie membra, giacché essi spegnevano la sete alla lim- 
pida acqua di una corrente, coglievano colle mani i frutti 
dagli alberi, inseguivano veloci i timidi animali , e rag- 
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giuntili li sbranavano coll’ unghie, ne cibivano le carni, e 
dalle pelli si coprivano il ruvido dorso ; e in queste ope- 
razioni, come ciascuno doveva bastare a sè stesso, e farle 
tutto per conto suo, così anche godeva solo tutto il pro- 
dotto delle sue fatiche, dividendolo unicamente coi piccoli 
figliuoli , finché questi erano inabili a provvedere da sè 
stessi ai proprii bisogni. Ma l’uomo nato a dominare sulla 
natura, e dotato di una mente capace di scoprire le pro- 
prietà segrete dei corpi e di rivolgerle a suo vantaggio , 
incominciando presto la lunga e interminabile carriera del 
progresso , quando gli stimoli della sete e della fame lo 
lasciavauo tranquillo, svelleva un forte ramo da un albero, 
vi assicurava ad un dei capi una selce lunga ed acuta 
e ne formava una lancia con cui assalire i più grossi 
animali che prima non avrebbe ardito di affrontare. Egli 
aveva costruito per la prima volta uno strumento , con 
cui facendo concorrere a suo vantaggio alcune proprietà 
del legno e della selce si era reso più facile e più ab- 
bondante l’acquisto de’suoi prodotti. 

In quei primi tempi selvaggi e brutali sarà stato ben 
difficile che quell’ uomo ingegnoso e solerte abbia potuto 
godersi tranquillo il frutto delle sue fatiche , se non era 
anche dotato di tanta robustezza e gagliardia di corpo da 
imporre rispetto a chi avesse voluto tentare di rapirgli la 
sua preda ; allora gli uomini non avevano alcuna idea del 
diritto, e la forza materiale era 1’ unica regola delle loro 
azioni. Ma oggi nessuno di noi ardirebbe gridare all’ in- 
giustizia , se il nostro uomo , armato di quella specie di 
lancia , ha potuto con minor fatica procacciarsi una cac- 
ciagione più abbondante di un altro che, invece di atten- 
dere ad un simile lavoro, ha preferito passare parte della 
giornata sdraiato all’ ombra di una pianta, o seduto alla 
riva di un fiume a veder 1’ acqua che corre , come fanno 
ancora i selvaggi dell’Orenoco e dei Missuri. 
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Intanto che cosa era quello strumento che gli dava di- 
ritto ad una maggiore quantità di prodotti ? Nel linguaggio 
scientifico esso era un lavoro accumulato, ossia un capi- 
tale, giacché in Economia per capitale si intende non so- 
lamente una quantità di denari , ma tutto quello che può 
essere scambiato con essi. (1). Quanti varii e complica- 
tissimi strumenti non si sono costruiti dagli uomini da 
quella prima informa lancia, dal primo arco, dalla prima 
scure di selce affilata , fino alla macchina per cucire , 
alla locomotiva ed al telegrafo ! E tutta questa innu- 
merevole serie di strumenti ingegnosi e di macchine fu- 
rono inventate con uno scopo comune , quello di rendere 
più facile e più copiosa la produzione, e tutte rappresen- 
tando un lavoro accumulato davano a chi aveva faticato 
per inventarle e costruirle il diritto ad una maggiore quan- 
tità di prodotti. 

Ma a questo punto uno di quei buoni uomini di cui si 
è parlato più sopra troncherebbe forse il filo del nostro 
ragionamento per dirci, che egli riconosce giustissimo il 
diritto ad una maggiore quantità di prodotti in colui che 
ha accumulato il suo lavoro nella invenzione e nella co- 
struzione di uno strumento o di una macchina con cui si 
rese più facile e più abbondante la produzione ; ma che 
non è parimenti disposto a concedere che sia cosa giusta 
che abbia a fruire del vantaggio di tali strumenti chi li 

(I) Ogni prodotto risparmiato costituisce un capitale. Tutti i capi- 
tali sono destinati alla riproduiione, ossia ad essere mediante l’indu- 
stria cambiati in altri prodotti. Siccome però essi si prestano a que- 
sto ufficio in due maniere diverse, cosi vennero dagli economisti di- 
visi in capitale fi sso o investito, ed in capitale circolante. Gli stru- 
menti, le macchine, gli edilìcii, le strade, i lavori idraulici, i bonifi- 
camenti delle terre, e quindi anche la terra stessa, sono tutti capitali 
fissi: le materie prime, come le sementi, le lane, il earbon fossile e 
tutte le cose insomma che possono essere trasformate dall’ industria 
costituiscono i capitali circolanti. 
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possiede senza avere speso una fatica al mondo per in- 
ventarli e costruirli. Costui con questa abile diversione 
è evidente che vorrebbe fin d’ ora trascinarci alla qui- 
stione del diritto di eredità , nel quale forse egli colloca 
la causa unica della disuguaglianza neila fortuna degli uo- 
mini, almeno di quella enorme disuguaglianza che suscita 
e rende irta la lotta tra le classi sociali. Noi però lo 
preghiamo a volere per adesso metter da parte una tale 
quistione, perchè ci riserbiamo di discorrerne nel capitolo 
seguente , dove diremo quel tanto che basti a mostrare 
le funeste conseguenze che ne verrebbero agli uomini se 
venisse tolto questo importantissimo diritto, come vorreb- 
bero quei buoni uomini che hanno inventato il socia- 
lismo. Per ora , senza entrare in altra quistione , noi ci 
accontentiamo che venga riconosciuto come nna verità 
che tutti quei mezzi che servono a rendere più facile e più 
copiosa la produzione, rappresentando un lavoro accu- 
mulato , danno a chi li possiede il diritto ad una co- 
pia di prodotti, che è proporzionata alla utilità di quei 
mezzi ed alla quantità di lavoro in essi accumulata. 

Fin qui però noi ci siamo limitati a concedere questo 
diritto solamente a colui che possedendo questi strumenti, 
queste macchine, tutti questi mezzi di produzione, li ado- 
-pera per conto suo, facendoli concorrere a facilitare 1* o- 
pera delle sue braccia e costringendo con essi gli elementi 
naturali a venire in soccorso del suo lavoro ed a ren- 
derlo più produttivo. Ma se egli a forza di attività fosse 
riescito a possederne tanti di questi strumenti, in maniera 
che molti restassero inattivi, non potendoli adoperarli tutti 
contemporaneamente, e un altro che ne fosse privo, gliene 
domandasse qualcuno in prestito , vorreste chiamarlo in- 
giusto se non si inducesse a cederne l’uso a costui, se non 
a patto che gli prometta una piccola parte dei prodotti 
del suo lavoro ? A noi pare che questa compartecipazione 
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sia un nuovo diritto basato sul primo, in modo che colui 
il quale ammette quello, non possa questo negare. Non ci 
fermeremo qui ad esaminare le utilità che ne verranno a 
quello che si fa cedere 1’ uso temporaneo degli strumeriti 
dell’ altro, purché è certo che egli non accetterebbe il con- 
tratto se vedesse di non averle ; ma se deve essere libero 
costui di accettarlo solamente perchè sa di cavarne un 
guadagno, non sapremmo comprendere come non si dovesse 
concedere la stessa libertà al possessore degli strumenti. 

Il primo diritto pertanto, è base del secondo, e la diffe- 
renza tra di loro consiste solamente in ciò, che il posses- 
sore di strumenti o di capitali , che vale lo stesso , gode 
intera l’utilità di questi se li adopera per conto suo, men- 
tre partecipa solo d’una frazione di essa se li cede in pre- 
stito ad un altro , il quale li prende per godere 1’ altra 
parte di utilità che ne deriva dal loro uso. 

Ma questa elementare divisione dei beneficii dei capitali 
oggi, colla attuale" organizzazione dell’industria, si è fatta 
estremamente complicata,' perchè vi si è introdotto un nuovo 
elemento, il quale^la mutò in un quesito di una soluzione 
difficilissima. Quesjió nuovo elemento, per essere brevis- 
simi, è quello degli operai, ossia di quella numerosa classe 
di lavoratori , i quali sono impossibilitati a prendere in 
prestito dei capitali per farli fruttare da loro stessi. Due 
sono gli ostacoli che impediscono agli operai di farsi im- 
prestare i capitali da coloro che li possedono. Il primo è 
la assoluta mancanza di fiducia in ciascuno di essi, giac- 
ché se non possedono altra fortuna all’ infuori di quella 
che risiede nelle loro braccia, non è possibile che trovino 
un capitalista ebe voglia fidarsi pienamente di essi, quan- 
d’ anche avesse tutte le migliori assicurazioni sulla loro 
probità. Chi è che potrà assicurarlo che il suo onestissimo 
operaio non cadrà mai ammalato o non avrà mai a patire 
i rovesci della fortuna? Tuttavia non è questo il più im- 
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portante dei due ostacoli , e noi anzi vedremo nel corso 
della nostra opera come esso possa venire in qualche modo 
eliminato dagli stessi operai, quando vogliano sottoporsi a 
leggeri sacrifici. Ma quello che è assolutamente insupera- 
bile è la necessità in cui si trovano gli operai di avere 
sempre anticipata la loro parte dei prodotti, prima ancora 
che questi vengano formati. Se nessuno vuol fidarsi ad 
imprestare i suoi capitali a chi non ha modo di assicu- 
rarli, come è possibile che si trovino persone le quali ol- 
tre a prestare gli strumenti e la materia del lavoro, an- 
ticipino al loro debitore i mezzi di sussistenza, ossia una 
parte dei prodotti di quel lavoro che non è ancor fatto ? 
Questa classe di lavoratori adunque non può prestarsi al- 
1’ opera della produzione se non a patto di godere antici- 
patamente i frutti della loro cooperaziune , il che , come 
già dÌ8simo, costituisce una difficoltà grandissima a stabi- 
lire quale sia la parte che dovrebbe toccare all’ operaio. 
Infatti come è possibile di prevedere con sicurezza se i 
prodotti saranno tali da poterli vendere tutti con utilità , 
quanto tempo dovranno stare in magazzeno, se il compra- 
tore li pagherà subito o se farà attendere il pagamento , 
e finalmente se verranno pagati? Tutti questi sono dati 
necessarii a poter stabilire la parte dei prodotti che 
tocca all* operaio ; ciascuno di essi può alterare non poco 
la divisione, e 1’ ultimo, cioè la mancanza di pagamento , 
condannerebbe il capitalista a perdere il suo capitale e 
l’operaio i frutti del suo lavoro. Ma come, sarà possibile 
di metterli nel calcolo se" non si conoscono? 

Se dunque per la mancanza di dati non è possibile di 
calcolare quale sia la parte che giustamente deve toc- 
care all’ operaio , questa dovrà forse essere stabilita dal 
capriccio del padrone , o peggio ancora dalla sua in- 
gordigia ? Non vi saranno altre norme che • possano in 
qualche modo tenere le veci di quei dati che mancano? 
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A conforto specialmente della classe degli operai, ci af- 
frettiamo a dichiarare che queste norme non solo esi- 
stono , ma che essendo insite nella natura delle cose , 
agiscono Jnecessariamente ed hanno sempre agito anche 
prima che la scienza le scoprisse ; e tanta è la loro 
forza che esse producono sempre i loro effetti anche quando 
gli uomini, inscienti o volenti, vi oppongono degli ostacoli 
artificiali. L’esposizione di qneste norme naturali sarà uno 
degli argomenti principali del nostro libro: in questo Ca- 
pitolo ci basta di averne dichiarata l'esistenza. 

Dalle cose che abbiamo fin qui esposte risulterebbe in- 
tanto che i prodotti che sono l’opera del lavoro degli uo- 
mini, essendo resi più abbondanti dal concorso degli stru- 
menti, degli attrezzi, delle macchine, in una parola dei ca- 
pitali , è anche giusto che vengano divisi tra coloro che 
prestano la sola opera delle braccia e quelli che offrono 
il concorso di quei potenti ausiliari del lavoro. La parte 
dei prodotti che tocca agli operai chiamasi salario (1) , 
e quella che spetta ai capitalisti prende il nome di profitto. 

Ma il fenomeno della distrihuzione della ricchezza pre- 
senta ancora un’altra difficoltà, ed è quella di certi gua- 


fl) Anche sema essere etimologisti si sente che questa parola ha 
un sapore che sa di sale. Infatti è da questo che essa trae la sua 
origine. Prima che si inventasse il denaro, ed iu alcuni paesi ancora 
molto tempo dopo, si faceva lo scambio dei prodotti in natura , al- 
cuni dei quali però, per certe loro doti particolari , e specialmente 
per il loro valore più stabile e meglio conosciuto, servivano comedi 
intermediarii anche per lo scambio degli altri prodotti. Tra questi 
bisogna credere che vi fosse anche il sale, il quale forse veniva più 
specialmente adoperato a compensare i servigi personali. Infatti noi 
sappiamo che i primi romaui davano una provvigione di saie ai sol- 
dati ed a coloro che viaggiavano per pubblico officio, ed in Plinio si 
legge anche (I) < che il sale erasi intromesso nella milizia e negli 
onori ; e che quindi avevano tratto il loro nome i salarii. » 

(1) Hist. aat lib. 81, cap. 7. 
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dagni eccezionali di alcuni uomini , i quali possedendo un 
monopolio , ossia trovandosi forniti di certe doti partico- 
lari, ed anche solo in circostanze più fortunate degli al- 
tri, godono vantaggi molto maggiori di quelli che ad essi 
giustamente spetterebbero in conseguenza del loro lavoro 
o dai capitali di cui sono possessori. Il più importante di 
questi monopolii è quello che i primi economisti distinsero 
col nome di rendita. Essi intendevano sotto questo nome 
una parte maggiore di utilità di cui godrebbero , secondo 
la loro teoria, i proprietarii delle terre, e la quale non sa- 
rebbe dovuta nò all'opera del lavoro, nè a quella del ca- 
pitale. 

I fìsiocratici , cioè quella scuola di economisti i quali 
sostenevano che il prodotto della terra è la sola sorgente 
dell’entrata e della ricchezza di un paese, giudicarono che 
il lavoro ed il capitale applicati alla coltivazione del ter- 
reno danno una produzione maggiore di quella che da- 
rebbero se venissero impiegati nell’industria o nel commer- 
cio, e la eccedenza di questo prodotto attribuivano a quel 
complesso di agenti naturali , da cui viene costituita la 
fertilità della terra. E a questa eccedenza di prodotti che 
essi diedero il nome di rendita. 

Di qui è nata una delle più importanti quistioni sociali, 
quella alla quale si è specialmente rivolta l’attenzioue di 
molti economisti, e ha fatto nascere il maggior numero di 
controversie. Essa si può enunciare tutta nelle seguenti 
domande: Esiste realmente la rendita? E se esiste, chi è 
che deve goderla? Noi faremo una brevissima esposizione 
delle principali teorie che vennero svolte intorno a questa 
importantissima quistione. 

La rendita , come viene intesa dai fìsiocratici, non ò 
possibile che possa esistere tanto nel caso supposto che 
la superficie terrestre del globo fosse tutta d’ una eguale 
fertilità , come nel caso contrario di una fertilità infini- 
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tamente varia, quale realmente si riscontra non solo nelle 
terre delle diverse zone , ma anche in quelle di una me- 
desima contrada. Se le terre fossero tutte egualmente fer- 
tili, la concorrenza ridurrebbe tosto il prezzo dei prodotti 
agricoli al più basso livello possibile, in modo da compen- 
sare solamente il salario del lavoro ed il profitto dei ca- 
pitali , compreso anche la terra stessa , la quale non è 
altro che un capitale fisso : ma essendo molto vano il 
grado di fertilità , ne viene che le meno fertili dovendo 
subire la forte concorrenza di quelle che lo sono di più, 
non possono rendere al loro proprietario un prodotto 
maggiore di quello che basti appena a compensare il sa- 
lario del lavoro ed un profitto anche scarso dei capitali. 
È quindi assolutamente falso che il lavoro ed il capitale 
impiegati nelle industrie agricole diano sempre una pro- 
duzione maggiore di quella che darebbero se venissero 
impiegati in qualunque altra industria , come voleva la 
teoria dei fisiocratici. 

Un autore inglese, il dott. Anderson, fu il primo a di- 
chiarare erronea questa teoria , e ne sostituì una sua 
propria, la quale, ampliata e modificata di poi, costituisce 
ancora la base della teoria ammessa da tutti gli econo- 
misti. Sul fatto che le terre hanno un diverso grado di 
fertilità egli fece il seguente ragionamento : i proprietarii 
. delle terre meno fertili non saranno disposti a coltivarle 
se non quando sappiano di potere coi loro prodotti com- 
pensare il salario del lavoro ed il profitto dei maggiori 
capitali che sono indispensabili alla coltivazione di tali 
terreni. Tuttavia questi prodotti dovranno venderli ad un 
prezzo eguale a quello dei prodotti di tutte le altre terre 
che richiedono meno spesa per coltivarle e danno anche 
una produzione più abbondante. 

Ora se i proprietarii delle terre meno fertili ricavano ab- 
bastanza da compensare il lavoro ed il capitale, gli altri 
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che spendono meno nella coltivazione ed hanno più abbon- 
danti prodotti , è certo che avranno dalle loro terre un 
ricavo maggiore dei primi. Questa esuberanza di profitto 
è quello che costituisce la rendita secondo la teoria del 
dott. Anderson. È evidente che una tale rendita dipende 
unicamente dalla coesistenza di colture che hanno diversi 
costi di produzione. 

Un altro autore inglese, David Ricardo, avendo abbrac- 
ciata questa teoria , le diede un cosi ampio sviluppo che 
le guadagni) il nome di teoria ricardiana. La conclusione 
del suo ragionamento e delle sue estese dimostrazioni è la 
seguente : non esiste la rendita finché il terreno di buona 
qualità sovrabbonda ai bisogni della popolazione , nè mai 
esisterebbe se la terra fosse ovunque egualmente produt- 
tiva. Ma quando i bisogni della aumentata popolazione ri- 
chiedono che si coltivi la terra di seconda qualità, allora 
nasce la rendita per quella di prima ; quando poi si deve 
passare alla coltura di quella di terza, nasce per quella di 
seconda e si aumenta per quella di prima , e così di se- 
guito. 

Ma anche questa teoria ha trovato dei forti oppositori , 
tra cui vanno distinti l’americano Carey ed il francese Ba- 
stiat. Il primo di questi due valenti economisti per com- 
batterla si serve di una dimostrazione radicalmente oppo- 
sta a quella di Ricardo. Egli sostiente, servendosi special-, 
mente dei fatti relativi ai dissodamenti delle vergini terre 
deU’America settentrionale, che l'uomo ha sempre comin- 
ciato a coltivare le terre meno fertili degli alti piani e 
dei versanti delle colline, per scendere più tardi in fondo 
alle valli dense di piante o coperte di paludi, quando potè 
avere il sussidio di strumenti e di capitali necessarii a 
disboscarle e bonificarle. Questi capitali incorporati nel 
terreno reclamavano la loro parte di profitti , e quelle 
fertili terre rese coltivabili col loro aiuto hanno prodotto 
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un’ abbondanza di frutti da soddisfare quei giusti reclami. 
Se non era cosi, sarebbe certamente mancato agli uomini 
lo stimolo che li indusse ai lunghi e faticosi e difficili la- 
vori che dovettero essere necessarii per rendere coltiva- 
bili i terreni bassi delle pianure. Tale è la teoria di Ca- 
ref, il quale nega con essa che sia mai esistita la ren- 
dita, perchè i maggiori prodotti delle fertili pianure com- 
pensavano solamente i profitti dei capitali impiegati a col- 
tivarle. 

Tuttavia a noi pare che queste due opposte teorie, quan- 
tunque per strade diverse, menino in pratica ai medesimi 
risultati. Con quella di Ricardo ne viene che i propietarii 
delle terre più fertili hanno realmente goduto dei vantaggi 
allorché si dovette passare alla coltura di quelle meno 
buone , mentre colla teoria di Carey questi vantaggi non 
sono mai esistiti , perchè non furono altro che il giusto 
compenso di dispendii e sacrificii antecedenti. Ma se noi 
osserviamo alla condizione presente delle cose è facile di 
accorgerci che nessun proprietario di terre gode di pro- 
fitti che sieno maggiori di quelli che ricaverebbe impie- 
gando in altra industria il capitale che viene da esse rap- 
presentato. Anche ammettendo la teoria di Ricardo , i 
vantaggi che egli attribuisce ai fortunati proprietarii di 
terre più fertili sono stati solamente un peculiare be- 
neficio di quelli che le possedettero allorché si è pas- 
sato alla coltura di terreni inferiori ; giacché è certo 
che coloro che le acquistarono dopo dovettero pagarle con 
una somma di capitale proporzionata al loro grado di fer- 
tilità. Ci pare per questo indubitato che in un paese, nel 
quale la superficie del suolo è già da tempo coltivata in 
tutte le sue parti , la rendita sia un fatto insussistente , 
perchè le terre acquistano un valore di cambio che è in 
proporzione alla somma dei loro profitti. Si può quindi 
concludere che le terre , qualunque sia il loro grado di 
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fertilità , o non hanno mai dato la rendita , o fa solo un 
passaggiero beneficio di alcuni proprietarii che godettero 
temporaneamente di redditi maggiori, come si incontra in 
tutti i casi di monopolio. Se fosse altrimenti allora noi ve- 
dremmo che i capitali investiti nella proprietà di terreni 
più fertili darebbero profitti molto maggiori ehe se fos- 
sero impiegati in qualunque altra industria ; ma questo non 
succede, ed anzi noi vediamo che i capitali impiegati nella 
proprietà fondiaria danno profitti presso a poco eguali , 
qualunque sia il grado di fertilità della terra ; e se vi è 
qualche’ diversità, essa dipende da moltissime altre circo- 
stanze , tra cui primeggiano il numero degli abitanti , la 
loro capacità e lo sviluppo delle loro industrie, i mezzi di 
comunicazione , l’istruzione, la costituzione politica , la li- 
bertà in qualuuque ordine di cose , ma principalmente in 
quelle che si riferiscono alle industrie ed al commercio. 
Sono tutte queste circostanze che agendo insieme o sepa- 
ratamente , possono costituire un vero monopolio al pos- 
sessore di terreni ; ma anch’ esso è individuale e quindi 
temporaneo , giacché chi volesse fare l’acquisto di quelle 
terre dovrebbe pagarle con una somma di capitale pro- 
porzionata a quella dei profitti che da esse realmente si 
ritraggono. * 

Dunque i proprietari delle terre non possono essere con- 
siderati che come semplici capitalisti , giacché essi , meno 
nei casi di monopolio, non ritraggono dai loro capitali che 
profitti ordinarii , i quali an^ sono comunemente inferiori 
a quelli che possono ottenersi dalle altre industrie o dal 
commercio, e questo per varie ragioni particolari , di cui 
la sicurezza è certamente la principale. La rendita per- 
tanto ben lungi di essere un fatto ordinario , come vole- 
vano i fisiocratici, non è che un caso speciale di mono- 
polio , e di un monopolio che non è un fenomeno dell’ a- 
gricoltura solamente , ma ò comune a tutte le industrie , 
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a tutte le professsioni , a tutti i mestieri, alla manifesta- 
zione insomma di tutte le umane facoltà. 

Ci siamo fermati un poco a lungo su questa importan- 
tissima quistione della rendita , giacché essa è di somma 
importanza per la soluzione di alcuni gravissimi quesiti 
economici e sociali. I primi economisti, più o meno seguaci 
delle teorie dei fisiocratici, s' accordarono nell’ ammettere 
la rendita e la definirono presso a poco : un lucro perce- 
pito da coloro che , senza contribuire alla produzione nè 
col lavoro, nè col capitale, somministrano la terra, o gli 
agenti di natura di cui sono possessori. Questa erronea 
confessione degli scienziati ha fornito un’arma terribile ai 
socialisti, ed il signor Proudhon, erudito ed arguto filosofo 
francese, scrisse un libro per mostrare che la proprietà è 
un furto. E per vero , chi non gli darebbe ragione , se i 
proprietarii percepissero realmeute siffatto lucro ? Ma la 
cosa non è così, e ognuno può facilmente persuadersi che 
i proprietarii delle terre ritraggono puramente i profitti 
del capitale che da queste viene rappresentato. Noi ab- 
biamo anzi di già osservato che questi profitti sono mi- 
nori di quelli che si ricavano dalle altre industrie , e qui 
aggiungeremo che di questo fatto non ultima delle cause 
è ancora^xna conseguenza dell’ errore di quei primi eco- 
nomisti. 

Facilmente persuasi i legislatori ed i governi che 
quella fosse una verità , e credendo che realmente i pro- 
prietarii delle terre fruissero di benefizii eccezionali, cari- 
carono la proprietà fondiana di un tal cumulo di impo- 
sizioni , che hanno non di rado intiSichita la principale 
della umana industria, l’agricoltura. . 

Riassumendo in brevi parole tutto quello che abbiamo 
esposto in questo primo Capitolo, concluderemo che quella 
ricchezza che è un prodotto del lavoro degli uomini viene 
naturalmente distribuita tra coloro che hanno concorso a 
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formarla. Ma i prodotti dal lavoro umano non vengono 
tutti immediatamente consumati , perchè molti sono messi 
J n serbo , accumulati , e costituiscono i capitali. Siccome 
questi capitali , sotto forma di materia prima o di stru- 
menti concorrono alla formazione di nuovi prodotti e li 
rendono anzi più abbondanti e più perfetti, così è giusto e 
conveniente che i loro possessori ne percepiscano una parte. 
Finalmente i proprietarii della terra , che è un capitale 
fisso come una macchina od uno strumento qualunque , 
prendono parte alla distribuzione dei prodotti come sem- 
plici capitalisti, e non percepiscono lucri speciali, se non 
nel caso di monopolii, i quali non sono una particolarità 
della industria agricola, ma sono comuni a tutte le altre. 
Così la ricchezza viene tutta distribuita tra il lavoro ed 
il capitale. Quali sieno le leggi che governano questa di- 
stribuzione e come esse funzionino, sarà 1’ argomento spe- 
ciale della prima parte del nostro libro. 
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Origine del socialismo — Formale differenza tra il socialismo e il 
comuniSmo — Principali pretese dei socialisti — I socialisti ne- 
gano il profitto al capitale : conseguenze di questa loro pretesa 
— Il diritto di proprietà della terra, oggetto particolare dell’o- 
dio e delle ostilità dei socialisti — Nessuno coltiverebbe la terra 
sema il diritto* di possederla: tutti gli uomini hanno interesse di 
concedere ed assicurare un tale diritto — 1 socialisti vorrebbero 
tolto il diritto di eredità : conseguenze che ne deriverebbero — 
Il salario, argomento principale delle cure dei socialisti — Essi 
sostengono che il salario avvilisce I* operaio e lo rende schiavo 
dell' imprenditore — 1 socialisti imprecano al genio ed alle sue 
scoperte, come cause precipue della disuguaglianza tra gli uomini. 


Finiva la notte del Medio Evo e succedeva l'alba del- 
l’Età Moderna, allorché una eletta schiera di arditi e li- 
beri pensatori di tutte le nazioni d’ Europa , ma più spe- 
cialmente italiani , giudicando indeguo ed avvilente che 
gli uomini avessero a prestare sempre una cieca fede ed 
una irragionevole riverenza a tutto quanto, in ogni ordine 
di cognizioni, era stato detto e pensato da Aristotele e da 
altri sommi dell’ antichità , proclamarono la libertà del 
pensiero. Da quell’ epoca incomincia la luminosa carriera 
del progresso moderno ; tutte le scienze allora conosciute 
presero un grandissimo incremento, e molte anche ne fu- 
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rono trovate di nuove. Fra queste ultime e da annove- 
rarsi la Economia politica (1). 

Ma la libertà del pensiero che, come quella della stampa, 
aveva condotto gli uomini alla scoperta di moltissime ve- 
rità, ed aveva fatto scomparire una sequela dì secolari 
errori, presto si converti in licenza, e a portare incaglio 
ai progresso, e a intorbidare la pura fonte del vero , in 
ogni maniera di scienze pullulò una schiera di ignoranti e 
turbolenti novatori, che predicarono le più strane teorie e 
gli errori i più madornali. L' Economia politica è quella 
che annoverò, ed annovera ancora «1 maggior numero di 
simili novatori. Costoro, mossi da falsa o verace filantro- 
pia , ma traviati sempre dall’ ignoranza , considerando lo 
sconfortante spettacolo di tanta e sì grande disuguaglianza 
materiale fra gli uomini, con forma di linguaggio che tra- 
disce troppo il predominio del sentimento sulla ragione, 
gridarono in vario tuono che nella società degli uomini 
regna signora l’ ingiustizia, e che nella distribuzione della 

(I) L'Economia politica, come scienza, ha avuto la sua origine so- 
lamente verso la line del primo secolo dell’Età Moderna. É bensi vero 
che nelle opere di molti egregi fi i oso ti e storici, da Aristotele fino a 
Macchiavelli, si trovano sparse alcune auree sentenze, che vennero poi 
tradotte in principii scientifici; ma qualunque sia il loro merito, non 
possono venire considerali come elementi d’una scienza, non essendo 
che sentenze staccate ed isolate : sono piuttosto embrioni di un corpo, 
i di cui tessuti organici non hanno cominciato a formarsi che colla 
seconda metà del secolo decimosesto. A conferma delle nostre parole 
riporteremo un brano del signor Mioghetti, nel quale è in modo emi- 
nente tracciata la formazione di questa scienza. « L’Economia pubblica, 
egli scrive, non era del tutto ignota agli antichi, ma fu immischiata 
nella politica e nella legislazione , e con esse andò confusa. Dopo il 
risorgimento delle lettere gli italiani cominciarono a trattare or un 
punto economico, or l’altro disgiuntamente; poscia i francesi quasi 
precorsero alla formazione della scienza; ma quegli che veramente gli 
diede l’essere, fu Adamo Smith. » Questo hrano lo abbiamo tolto dal- 
l'aureo libro del signor Marco Minghetti, che ha per titolo: Della 
Economia pubblica e delle sue attinenze colla morale e col diritto . 
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ricchezza non vi è altro che iniquità. Gli scritti di costoro, 
non che esser privi di ogni ordine e rigore scientifico, si 
risolvono tutti in lagrimevoli elegie sulla ingiustizia degli 
uomini , sulla tirannia delle leggi , sul dispotismo della 
forza ; tiitti fanno progetti di radicali riforme, e non manca 
chi perfino invita gli uomini ad abbandonare lo città per 
ritornare alle selve , dove almeno vivranno in miseria , 
ma in una miseria eguale per tutti. Il complesso delle loro 
dottrine viene distinto col nome comune di socialismo : il 
furierismo , il sansimonismo , il comuniSmo il misticismo , 
il sentimentalismo, sono altrettante individualità di quella 
mostruosa congerie (1). 

(1) Gli scrittori che trattano di quistioni sociali non sono tutti 
concordi intorno al significato ed all’uso della parola socialismo. 11 
primo ad introdurla fu il francese Luigi Reybaud , il quale indicò 
con essa le dottrine di alcuni eccentrici riformatori della società, 
come Saint-Simon, Fourier, Owen ed altri. La parola venne accettata 
dai seguaci di quelle dottrine ed anche dal maggior numero dei loro 
avversarli , e fu adoperata come titolo comune a tutte le teorie di 
combinazioni societarie , che contano su di un eccessivo svolgimento 
dello spirito di fratellanza e abnegazione, e sognano una associazione 
o famiglia universale sotto 1’ onnipotenza dello Stato, che non ten- 
gono conto della libertà, e della concorrenza, che vorrebbero cambiate 
lerelazioni tra il capitale ed il lavoro, e sottrarre gli operai alla ti- 
rannia dei privileggiati , come essi chiamano i capitalisti ed i pro- 
prietarii delle terre: tutte teorie che, indipendentemente dalle inten- 
zioni di coloro che le abbracciano, vanno a fluire col comuniSmo. 
Non tutti però si accordano nell'usare la parola in questo significato : 
taluni, come Thiers, limitano il nome di socialismo alla dottrina di 
coloro che contano smisuratamente sulla fecondità del principio di 
associazione, e danno quello di comuniSmo a tutte le altre; alcuni in- 
vece vi attribuiscono un più esteso confine, e non mancano di quelli 
che li usano promiscuamente e li confondono in un significato comune. 

Sebbene però le dottrine dei socialisti, qualunque sia il confine entro 
cui si intendano limitate, menino sempre direttamente al comuniSmo, 
tuttavia noi crediamo che si debba fare una differenza. A noi pare 
che si debba limitare il nome di comuniSmo alla dottrina di coloro 
che vogliono adirittura la conseguenza ultima del socialismo, cioè la 
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1 primi ad essere fatti bersaglio degli strali dei so- 
cialisti furono il diritto di proprietà ed il capitale , giac- 
ché essi negarono ai capitalisti ed ai.possessori delle terre 
il diritto di partecipare alla distribuzione della ricchezza; 
e mancando di solide ragioni, andarono a pescare conforti 
éd appoggi nelle autorità di molti antichi scrittori e spe- 
cialmente nei libri sacri. Ma il salario, che essi chiamano 
una tirannia del capitale sul lavoro, è quello che fu' fatto 
particolarmente segno ai loro colpi: essi hanno detto che 
umilia , degrada ed abbruti sce quelli che lo percepiscono 
e li rende schiavi dei loro padroni. 

Noi non intendiamo di combattere partitamente in que- 
sto Capitolo tutti gli errori dei socialisti, ma di limitarci 
ad esporre brevemente le conseguenze chej ne derivereb- 
bero dalla attuazione delle loro principali e più note pre- 
tese e premunire il lettore contro le utopie di questi il- 
lusi, onde, conoscendole con un certo ordine, egli sappia 
tosto ravvisarle,, allorché dovremo alludere ad esse nel 
corso di tutta l’opera. Del resto, come già disse un emi- 

comunanza assoluta non solo delle proprietà , ma anche delje donne. 
Per codto ^pstro dichiariamo di indicare col nome di socialismo 
il complesso di quelle dottrine che sono più o meno false ed esage- 
rate, ma che non si spingono fino a questa ultima conseguenza, quan- 
tunque possa sempre essere logicamente dedotta come un corollario. 

Oggi poi la parola socialismo va assumendo un epiteto che le 
modifica ancora più largamente il significato e minaccia perfino di 
farle assumere un valore scientifico. In Germania si è costituita 
una scuola di economisti, che studia profondamente la quistione so- 
ciale , e dichiara dalla cattedra altamente, che un nuovo problema 
economico è sorto e bisogna risolverlo , e che se le dottrine econo- 
miche già note non bastano a spiegare il fatto, bisogna far nuovo 
cammino e scoprire altre leggi. Questi economisti formano già una 
scuola assai numerosa, e cercano costituire un nuovo partito politico 
nel proprio paese. Gli avversarli hanno dato loro il nome di socia* 
listi-cattedr&tecì, che essi hanno accettato, dichiarandosi però avversi 
cosi ai socialismo come al comuniSmo. 


♦ 
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nente economista francese , il miglior modo di trionfare 
degli orrori e dei sofismi è quello di dimostrare e di dif- 
fondere la verità ; giacché « esporre le leggi secondo le 
quali le società prosperano o deperiscono , è minare vir- 
tualmente tutti i sofismi in una volta » (1). È per questo 
che noi, più che a combattere gli errori, baderemo a far 
conoscere le loro funeste conseguenze ed a contrapporvi 
l’insegnamento delle verità. 

G. G. Rosseau incominciava il suo famoso libro sul 
Patto Sociale scrivendo che l’uomo è nato libero e dap- 
pertutto si trova in ceppi ; e i socialisti tutti incominciano 
le loro gravi elegie declamando che la natjira ha elargito 
i suoi doni a tutti gli uomini indistintamente, accumunan- 
doli al godimento di essi , ma che il privilegio ed il mo- 
nopolio, presiedendo tiranni nel mondo, vi hanno stabilito 
1’ ingiustizia ed una mostruosa disuguaglianza sociale. A 
queste declamazioni fanno seguire i loro progetti di ri- 
forma , con cui si ripromettono di richiamare la giustizia 
sulla terra e di mutarla in un eden di felicità. Veramente 
lo scopo è filantropico e santo, ed in gran parte è comune 
con quello della scienza, la quale nella ricerca delle leggi 
immutabili che governano la produzione e la ^tribuzione 
della ricchezza, ha per mira costante il benessere di tutti 
gli uomini. Ma il sofisma su cui sono basati i socialisti 
consiste tutto nello scambiare coi nomi di privilegio e di 
monopolio i più importanti diritti, dall’ esistenza dei quali 
dipende il benessere di tutta intera la società. Basato su 
di un sofisma, il socialismo non poteva partorire che gravi 
errori e stranissime utopie. Hanno ragione i suoi seguaci 
di proclamare che il privilegio ed il monopolio producono 
l’ingiustizia e la disuguaglianza fra gli uomini ; ma lo sba- 
glio consiste nel volere stabilire 1’ eguaglianza con una 

(l) So/tsmi economici di Federico Bastiat. 
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infinità di mezzi, che si risolvono tutti in altrettanti pri- 
vilegi 9 monopolii. 

Esaminiamo davvicino le loro proposizioni. 

I socialisti negano il profitto ai possessori di capitali , 
e trovano una grande ingiustizia che questi abbiano a 
partecipare alla distribuzione della ricchezza per il sem- 
plice fatto di concederne l’uso agli altri. Sfortunatamente 
in questo essi hanno hanno trovati degli appoggi in al- 
cuni sapienti filosofi e legislatori dell’ antichità , ed uno 
anche nel Vangelo stesso. Mosè , Solone, Licurgo , Cice- 
rone hanno tutti considerato 1’ interesse del denaro come 
una cosa degna d'uno scellerato, e nel Vangelo si legge: 
mutuum date nihil inde sperantes , che vuol dire : im- 
prestate il danaro ai bisognosi senza pretendere compensi. 
È bensì vero che essi intendevano di condannare sola- 
mente 1’ interesse del danaro , considerandolo come cosa 
da usurario, e concedevano invece come legittimo il nolo 
di un animale, di una macchina, di una casa ; ma quella 
era una distinzione inutile, per non dire ridicola, perchè, 
come abbiamo già visto , il denaro non è altro che un 
equivalente delle cose. In questo furono più logici i so- 
cialisti , perchè hanuo negato il profitto al capitale sotto 
qualunque forma si presenti. Essi hanno capito che to- 
gliendosi unicamente 1* interesse del denaro , i possessori 
di questo lo avrebbero sempre mutato in tutti quegli altri 
oggetti, da cui potevano ripromettersi un profitto. 

Fedeli al nostro programma, noi esamineremo le con- 
seguenze che ne verrebbero da questa prima pretesa dei 
socialisti , persuasi che gli nomini , una volta che hanno 
visto e conosciuto il partito a loro più vantaggioso , non 
siano più disposti a lasciarsi ingannare dalle utopie e 
dalla falsa dottrina di quelli che vogliono persuaderli del 
contrario. Anche in questo, per vedere più chiaramente 
bisognerà rimontare ai primordii dell’ umanità , perchè in 
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ossi il fenomeno della distribuzione si presenta tanto sem- 
plice , che è infinitamente più facile a scoprirne le leggi 
provvidenziali che lo governano. 

S’è già visto che qualunque strumento che serve alla ri- 
produzione è un capitale, come lo erano la lancia, l'arco, 
la freccia , di cui erano forniti i primi selvaggi nell’ in- 
fanzia del genere umano. Suppongasi ora che uno di co- 
storo provveduto di queste armi che egli seppe costruirsi, 
vada alla caccia e prenda tanta selvaggina da bastargli 
per il mantenimento di tre giorni. Egli potrà allora ripo- 
sarsi e godere in pace la sua cacciagione, senza bisogno 
di più oltre lavorare fino a quando 1* avrà tutta consu- 
mata. In quel riposo egli godrà tranquillamente il profitto 
del suo capitale. Un altro selvaggio, il quale privo di qua- 
lunque strumento , è costretto ad affaticarsi tutti i giorni 
alla caccia, in cui a mala pena riesce a provvedersi un 
magro pasto quotidiano , avendo osservato i vantaggi di 
cui gode il fortunato possessore di quelle armi , si pre- 
senta ad esso e gli domanda quanta parte di selvaggina 
egli pretende a concedergli l’uso della sua lancia, del suo 
arco e della sua freccia. Se il primo di costoro accetta 
la proposta a patto che 1’ altro gli cede un terzo della 
preda, quest’ultimo acconsentirà di buona voglia, e non tro- 
verà certo esorbitamente la condizione , .perchè egli avrà 
calcolato che con una giornata di lavoro potrà procac- 
ciarsi tanta selvaggina, che, dandone un terzo al padrone 
delle armi, gliene rimarrebbe ancora per il mantenimento 
di due giorni. Continuando con questi patti, il primo sel- 
vaggio si sarà assicurato il riposo assoluto ; ma anche 
1’ altro avrà ridotto il suo lavoro alla metà. 

Ma che ne sarebbe venuto se un bel giorno il selvaggio 
lavorante, mosso da invidia per i riposi dell’altro, avesse 
voluto rompere il contratto e negargli come ingiusta qua- 
lunque partecipazione alla preda ? Quest’ultimo gli avrebbe 
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prontamente risposto: « Quand’è così, io mi tengo le mie 
armi, e tu continua pure ad inseguire colla corsa la sel- 
vaggina, uccidendola con un sasso o con un bastone, come 
meglio potrai ; tu con un giorno di lavoro non saprai pro- 
curartene che una quantità molto minore di quella che io 
avrei convenuto di concederti. » È certo che a tale risposta 
egli avrebbe tosto chinata la testa e accettato di continuare 
il contratto, se non doleva arrischiare di perdere anche i 
vantaggi di cui godeva. Che se avesse voluto persistere nella 
sua pretesa egli sarebbe tornato alla dura condizione di 
prima , nella quale doveva lavorare con doppia fatica e 
maggiore pericolo, per avere una preda inferiore di un 
terzo. E forse egli avrebbe anche resa più lauta la con- 
dizione del possessore delle armi , perchè non sarebbero 
mancati altri selvaggi pronti ad offrirgli dei patti anche 
migliori. La sola invidia, e non altro, potrebbe essergli stata 
cosi cattiva consigliera ; perchè egli quando era sicuro di 
trovarvi il suo vantaggio , non doveva badare se 1’ altro 
godeva di vantaggi anche maggiori. 

Quello che è successo fra quei due uomini primitivi, si 
ripete continuamente tra di noi ogni qualvolta un posses- 
sore di balle di cotone viene a patti con un certo numero 
di lavoranti, che si offrono di cambiarla in tante pezze di 
stoffe coll’ uso delle sue macchine e de’ suoi capitali. Già 
notammo come questo contratto oggi si presenta con una 
tale complicazione di cose , che è impossibile a persuadersi 
della sua equità e della sua convenienza, senza conoscere 
le leggi provvide ed immutabili alle quali è informato ; 
ma è certo che il principio su cui si basa è precisamente 
ancora quello che ha determinato quei due selvaggi a sta- 
bilire le loro convenzioni. Quando avremo fatta V esposi- 
zione di queste leggi, non solo risulterà chiara questa ve- 
rità ; ma si vedrà ancora come gli uomini tratti all’ amo 
del profitto, procurino sempre di aumentare i loro capi- 
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tali, e come l’aumento di questi torni quasi a totale pro- 
fitto dei lavoranti. Negandosi invece il profitto ai capitali, 
nessuno sarebbe più invogliato ad aumentarli e neppure a 
conservarli, e gli uomini privi dei loro aiuti tornerebbero 
ancora alla povera condizione dei popoli selvaggi. 

Quei socialisti pertanto che negano il profitto al capi- 
tale, e chiamano tiranni coloro che lo possiedono, non fa- 
rebbero che peggiorare prima la sorte dei lavoranti, di 
cui si fanno credere patrocinatori, per trascinare in ul- 
timo nella miseria tutta intera la società. Costoro non 
ponno essere che tristi od ignoranti. E in verità noi 
crediamo che i seguaci di questa fatale teoria si dividano 
in due schiere ; 1’ una di coloro che , prevalendosi della 
ignoranza della classe operaia, fingendo di patrocinarne la 
causa , mirano invece al trionfo degli interessi e delle 
passioni politiche del proprio partito ; l’altra di quelli che 
ignoranti dei principii della scienza e ingannati dalle ap- 
parenze, per bontà di cuore e per fini filantropici si fanno 
ingenuamente propugnatori di una dottrina, che essi cre- 
dono giusta. 

Il diritto di proprietà della terra è parimenti oggetto 
particolare dell’ odio e delle ostilità dei socialisti. Consi- 
derando la terra come un capitale fisso, essi la involgono 
naturalmente nella teoria antecedente, q negano a coloro 
che la possiedono il legittimo godimento dei profitti : ma 
la loro guerra non si limita a ciò, essi vorrebbero che la 
terra non fosse una proprietà individuale di alcuno; di- 
cono che Iddio l’ha fatta comune a tutti gli uomini, come 
1’ aria e 1’ acqua , e che 1’ averla suddivisa in particolari 
possedimenti di pochi ha creato il più grave ed il più in- 
giusto dei privilegi. 

Come abbiamo fatto colla quistione del capitale , anche 
con questa dei diritto di proprietà noi ci limiteremo a ve- 
dere le conseguenze di siffatta teoria egualmente fatale 
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agli interessi di tutti gli uomini. Per facilmente compren- 
derle e persuadersi quanto sarebbero perniciose , fortuna- 
tamente questa volta non è necessario di ricorre ad una 
ipotesi, perchè si possono esaminare i fatti quotidiani che 
ci sono offerti da molti paesi specialmente d’America, dove 
esistono estesissime superficie di terreni ancora non tocchi 
dall’aratro. 

Ebbene , per rendere quelle terre atte alla coltura ed 
alla produzione , bisogna sboscarle , se sono coperte di 
selve, asciugarle, se paludose, smuoverle, concimarle, bo- 
nificarle ; insomma è necessario di anticiparvi un lungo e 
costoso lavoro, ed impiegarvi una buona copia di capitali. 
Senza far precedere questi sacrifici le terre spontanea- 
mente rendono pressoché nulla, che possa servire al man- 
tenimento degli uomini. È certo che i primi selvaggi abi- 
tatori del globo vivevano quasi esclusivamente coi pro- 
dotti delia caccia e della pesca, e che non furono in grado 
di stabilirsi sul terreno e coltivarlo, se non dopo lunghi se- 
coli di un lento progresso, e dopo essersi forniti gli stru- 
menti ed i mezzi necessari alla coltivazione. Ma chi volete 
che si determini ad anticipare alla terra tanto lavoro e 
tanto capitale, se non gli viene assicurato che egli ne go- 
drà continuamente i frutti ? E come potrà sempre goderli, 
se non è fatto padrone assoluto del terreno ? I capitali 
che egli ha su di lui anticipato , si sono incorporati con 
esso, son divenuti una cosa sola, nè è possibile che possa 
ancora disgiungerli. Bisognava quindi che la più legittima, 
la più autorevole e la più sicùra delle sovranità , quella 
che dipende dal consenso unanime di tutti gli uomini, gli 
dicesse : fidati pure a fissare nel terreno le tue fatiche e 
i tuoi averi, che noi lo faremo cosa tua, nè alcuno distur- 
berà il tuo legittimo possedimento. Diversamente è certo 
che nessuno l’avrebbe fatto. 

Fin qui però s’ è parlato solamente nell’interesse dei 
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proprietarii, e s’ è mostrata la necessità di assicurar loro 
il possedimento della terra , perchè essi si determinino a 
coltivarla. È stato come dire : se volete che alcuno si di- 
sponga a farsi dare dalla terra le inesauribili ricchezze 
naturali che essa tiene chiuso nelle sue viscere, è neces- 
sario di concedergli il perpetuo godimento di essa. Ma se 
queste ricchezze egli dovesse goderle tutte per conto suo‘ 
non si vedrebbe ragione per cui gli altri uomini avessero 
ad assicurargli il sicuro e tranquillo possedimento della 
terra, rinunciando con loro danno materiale alla libertà 
di percorrerla in tutti i sensi, o per cacciare, o per rac- 
cogliere quei pochi prodotti che essa offre spontaneamente 
anche senza essere coltivata. La terra è un agente natu- 
rale della ricchezza, nè più nè meno di quello che lo siano 
1* aria e 1' acqua ; come queste non ha valore di cambio , 
ed è quindi comune a tutti gli uomini. Essi pertanto non 
devono determinarsi a cedere questa comunanza di diritto 
se non a patto di esserne sufficientemente ricompensati. 

Ma abbiamo noi bisogno di ripeterò qui quello che cre- 
diamo di avere abbastanza chiaramente mostrato nel Ca- 
pitolo antecedente ? In esso s’ è visto come la terra , in 
proporzione’ della sua fertilità, è capace di dare una quan- 
tità di prodotti molto superiore a quella necessaria per com- 
pensare il salario del lavoro ed il profitto dei capitale ; 
8’ è visto come questa sovrabbondanza di prodotti sia do- 
vuta a quel complesso di agenti naturali, da cui viene ap- 
punto costituita la fertilità terra; ma s’ è visto ancora 
come per opera della concorrenza essa non sia goduta dal 
proprietario , ma venga distribuita a tutti gli uomini , in 
proporzione, s’intende, dei loro consumi. Abbiamo noi dun- 
que bisogno di annoiare il lettore col ripetergli che il pro- 
prietario della terra non ritrae da essa che il salario del 
lavoro ed il profitto del capitale, e che se fosse altrimenti 
allora quest’ ultimo troverebbe il suo più lauto impiego 
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nella proprietà fondiaria ? Qui ci basti di ripetere ancora 
una "volta che la rendita , ossia quella sovrabbondanza di 
prodotti che è dovuta alla fertilità della terra, è goduta da 
tutti gli uomini. È questo il compenso che essi ricevono 
per aver rinunciato al diritto naturale che tutti indistin- 
tamente avevano sulla terra, la quale, come l’acqua e l’a- 
ria, non era proprietà individuale di nessuno. Aggiungeremo 
solo che un tale compenso è lautissimo, come lo può mo- 
strare questo semplice fatto. È certo che un chilometro 
quadrato di terreno vergine basterebbe appena a mante- 
nere miseramente un sol uomo : ebbene, la statistica prova 
che nei paesi abbastanza fertili, dove la terra è ben col- 
tivata , una superfìcie di eguale estensione può rendere 
tanti prodotti da mantenere in media anche un centinaio 
di abitanti. Questo beneficio è dovuto interamente al di- 
ritto di proprietà. 

È chiaro pertanto che gli uomini hanno tutto l’interesse 
di concedere e di assicurare il perpetuo possedimento della 
terra a coloro che sono disposti a coltivarla. 

Non tutti i socialisti però sono concordi nell’ accettare 
queste estreme teorie intorno al capitale ed alla terra , 
giacché molti anche di loro sono persuasi che equivalgono 
al perfetto scioglimento della società per ritornare al più 
infimo stato della barbarie. Alcuni di costoro , sognando 
sempre la vagheggiata uguaglianza materiale tra gli uo- 
mini, sono disposti a concedere il profitto al capitale e il 
diritto di proprietà ai possessori della terra, ma vorreb- 
bero che fosse assolutamente tolto il diritto di eredità. In 
questo modo, essi dicono, tutti gli uomini a vicenda ver- 
rebbero ad assidersi al lauto banchetto della opulenza. 

Noi però rispondiamo loro fino dal bel principio, che to- 
gliendosi questo troppo importante diritto, gli uomini ver- 
rebbero tutti ad assidersi allo squallido banchetto della 
miseria. Non ci fermeremo ad esaminare la difficoltà somma 
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che incontrerebbe l'attuazione di questa proposta, difficoltà 
che non viene negata dagli^ stessi proponenti, il maggior 
numero dei quali opinerebbe di darne l’incarico al go- 
verno, che dovrebbe ricevere e distribuire tra i cittadini più 
poveri tutte le eredità di coloro che, morendo lasciano die- 
tro di sè il frutto delle loro parsimonie e delle loro su- 
date fatiche. Dal canto nostro accontentiamoci di esami- 
narne le conseguenze. 

Abbiamo di già visto come i capitali applicati a qua- 
lunque lavoro e più specialmente alla coltivazione della 
terra, abbiano facoltà di aumentare i prodotti in una ma- 
niera meravigliosa : notammo ancora , riserbandoci di di- 
mostrarlo nei capitoli seguenti, che questo aumento di pro- 
dotti ritorna a vantaggio di tutti gli uomini, a qualunque 
classe appartengano , ma più specialmente a quelli che 
partecipano col lavoro alla produzione della ricchezza. 

Ebbene la necessaria conseguenza della soppressione del 
diritto di eredità sarebbe appunto quella di impedire pri- 
mieramente 1’ accumularsi continuo di capitali , per pro- 
durre poscia la distruzione completa anche di quelli che 
attualmente esistono. Noi ritorneremmo in breve spazio di 
tempo alla condizione dei primi uomini, a vivere cioè da 
selvaggi , contendendo alle fiere gli animali più timidi , 
senza tetto, senza vestiti , insomma privi di tutte quelle 
cose che sono un frutto della civiltà , senza della quale 
oggi non sapremmo conservare 1’ esistenza. E per verità 
chi degli uomini, sapendo che dopo la sua morte i frutti 
del suo lavoro e de’suoi risparmii, invece di essere devo- 
luti a’ suoi cari , a coloro nei quali egli continua la sua 
vita, devono capitare nelle mani di stranieri che egli non 
conosce, chi sarà, ripetiamo, che voglia assoggettarsi a 
privazioni ed a fatiche per migliorare il suo stato ed au- 
mentare la quantità de’ suoi capitali ? Tutti sarebbero sol- 
leciti di consumare quello che posseggono e di procurarsi 
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col lavoro appena il necessario per vivere oggi, senza un 
pensiero al. domani, per la tema che il di più non venga 
goduto dagli altri, se la morte li cogliesse improvvisamente. 
Alla temperanza, alla economia , al risparmio , principali 
e forse uniche cause della civiltà, succederebbero l'intem- 
peranza, la spensieratezza , il sciupio , cagioni ineluttabili 
di miseria e di barbarie. Non avevamo dunque ragione di 
rispondere ai socialisti che con questa loro bella proposta 
gli uomini sarebbero ben presto ridotti alla eguaglianza 
della miseria ed al dominio della morte? 

Qui ci par di sentire alcuno dei nostri lettori ad escla- 
mare . ma questi socialisti adunque son tanti matti ! Noi 
risponderemo a loro difesa , che essi non sono proprio 
completamente matti , quantunque sia indubitato che ab- 
biano una buona dose di pazzia. Essi capiscono benissimo 
che i capitali sono potentissimi fattori della ricchezza , e 
sono ben lungi dal volerne , ia teoria , la distruzione. Di- 
ciamo in teoria , perchè gli eserciti del socialismo si mo- 
strano più conseguenti dei loro duci, e nei giorni luttuosi 
della vittoria , portano i loro assalti precisamente contro 
i capitali, che sono l’oggetto principale dei loro odio. Anche 
la terra sono persuasi che non pub essere coltivata senza 
che venga posseduta da un padrone, che sia in grado di 
farvi le necessarie anticipazioni. Ma essi vorrebbero che 
padrone assoluto dei capitali e delle terre fosse lo Stato ; 
che questo divenisse 1’ unico imprenditore di industrie e 
coltivatore di terreni , e che gli uomini fossero tutti la- 
voranti , e tutti egualmente ricompensati , senza distin- 
zione nè di capacità , nè di attitudine , nè di buon vo- 
lere. Chi lavorasse di più, farebbe la pappa ai lazzaroni, 
i quali se la godrebbero alle spalle dei loro ingenui con- 
fratelli. 

Tale è l’organizzazione che i socialisti vorrebbero dare 
alle umana società. Ma questo stato di cose potrebbe esso 
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durare a lungo, senza produrre i medesimi effetti di quei 
principii su cui sarebbe basato ? Anche il più inesperto 
dei nostri lettori sa prevedere che in luogo della concor- 
renza co'suoi benefici effetti, della solerzia individuale, del 
risparmio, della smania di mettere a tortura l’ingegno per 
inventare macchine e nuovi ordigni che aumentino e mi- 
gliorino la produzione , subentrerebbe 1’ indifferenza , 1* i— 
nerzia, lo sciupio, la non curanza in tutto; in una parola, 
che la civiltà cederebbe il posto alla barbarie. 

Di questa maniera di organizzazione sociale e de’ suoi 
effetti noi ci occuperemo in altra parte del nostro libro, 
dopo che avremo fatto conoscere quale e quanto sia il be- 
nefico risultato della concorrenza, del lavoro, del risparmio, 
delle macchine e della istruzione : a quei punto potremo 
dalla brevità ottenere la chiarezza, e da questa un mag- 
gior grado di persuasione. Ora ritorniamo alle ’ quistioni 
di principio, e prima di tutto a quella che ha sempre at- 
tirato le più alte cure dei socialisti : vogliamo dire del 
salario del lavoro, intorno al quale essi hanno fatto il 
maggiore sfoggio di utopie e di paradossi. 

I socialisti incominciano tutte le loro elegie intorno al 
salario col dichiarare che esso avvilisce l’ operario di fronte 
al capitalista imprenditore, il quale esercita su di lui una 
vera tirannia. In verità non si sa comprendere come si 
possa credere che nelle relazioni tra gli operai e gli im- 
prenditori vi debba esistere un necessario avvilimento. 
In esse non vi è che un libero scambio di servigi, giacché 
se l’imprenditore provvede ai bisogni e agli interessi del- 
l’operaio, è unicamente perchè questo provvede ai bisogni 
e agli interessi suoi. Pare quindi cosa evidente che quando 
due persone si fanno in tale modo uno scambio di servigi, 
debba esistere fra di loro una perfetta eguaglianza mo- 
rale. Tuttavia non si può negare che ancora oggi alcune 
categorie di operai , e specialmente quella dei contadini , 
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si trovino di fronte ai loro padroni in una condizione di 
avvilimento, che fa torto al loro carattere di uomini : ma 
noi crediamo che questo sia un fatto molto più morale 
che economico. Pert> a onoro dei nostri tempi, e per opera 
specialmente della istruzione tanto largamente diffusa in 
tutte le classi operaie , questo fatto va ogni giorno sce- 
mando, e si può con certezza prevedere che presto sarà 
interamente scomparso. Quando l’istruzione sarà divenuta 
un bisogno di tutti , e gli operai avranno realmente mi- 
gliorata la loro condizione colla conoscenza e colla pratica 
di quei mezzi che stanno nelle loro mani , allora gli uo- 
mini si considereranno tutti perfettamente eguali , senza 
distinzione di professione o di mestiere, e l’operaio e l’im- 
prenditore si rispetteranno a vicenda, riconoscendosi cia- 
scuno come utile, anzi come necessario agli interessi del- 
l’altro. 

La tirannia dell’ imprenditore sull’ operaio i socialisti 
credono di vederla nella forma di salario fisso, quale co- 
munemente viene percepito dagli operai. Dicono che la 
misura di questo salario è ingiusta, quando non basta a 
soddisfare ai bisogni della vita, alla somma di quali vor- 
rebbero che fosse sempre proporzionata. Ma siccome que- 
sti bisogni sono non solamente individuali , ma anche il- 
limitati , cosi essi vorrebbero che il salario , invece di 
essere interamente stabilito dalle parti contraenti , fosse 
determinato da convenzioni più o meno arbitrarie. Queste 
convenzioni poi dovrebbero sempre venir sanzionate dal 
governo, che sarebbe anche arbitro assoluto nei casi dubbi 
o contenziosi ; giacché è difetto comune dei socialisti di 
intuonare ogni momento inni elegiaci alla libertà, che essi 
vedono sempre violata in ogni cosa, e di conchiudere poscia 
col voler tutto affidare nelle mani del governo. È però 
facile a capirsi che una tale misura , oltre ad offendere 
la libertà degli individui, tornerebbe non solo inutile, ma 
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anche dannosissima agli interessi di tutti , e più special- 
mente a quelli degli operai. O a questi salarii verrebbe 
stabilito un livello necessario per concedere agli impren- 
ditori quei profitti che sono in diritto' di ripromettersi , e 
allora saremmo nella precisa condizione di prima ;o ver- 
rebbe stabilito un livello più basso e allora gli impren- 
ditori ritirerebbero i loro capitali da quelle industrie che 
venissero giudicate svantaggiose, lasciando sul lastrico una 
infinità di lavoranti. Inoltre le vessazioni e gli infiniti 
ostacoli che sarebbero creati a tutte le industrie in ge- 
nerale , le farebbero prestamente decadere , trascinando 
nella miseria la intera società. I prodotti diminuendo , 
aumenterebbero di prezzo ; e la dimanda di lavoro diven- 
tando minore, i salarii diminuirebbero. 

I socialisti però non dissimulano l’odio che essi nutrono 
contro il salario in generale, qualunque sia la sua misura 
o la forma con cui possa venire stabilito. Essi vorrebbero 
che gli operai fossero unicamente considerati come socii 
nelle imprese industriali , e che nelle associazioni del la- 
voro col capitale , al salario stabile e determinato fosse 
sostituita la compartecipazione degli utili. Però anche i 
socialisti hanno facilmente capito che a volere questa nuova 
combinazione di cose ne deriverebbero subito due gravis- 
sime conseguenze ; una somma difficoltà di attuazione , ed 
un pericolo grande contro 1'esistenza degli operai. Infatti 
l’imprenditore può, sottraendo una parte del suo capitale 
dall'impresa, anticipare il vitto a sè ed alla sua famiglia, 
aspettando che questa anticipazione gli venga restituita 
dagli utili dell’impresa stessa; ma l’operaio, privo di ca- 
pitali, dove troverà chi voglia anticipargli almeno il ne- 
cessario per vivere ? Non si potrebbe certo pretendere che 
ciò gli venisse fatto daU’imprenditore, il quale vorrà prima 
conoscere l’esito dell’impresa, che potrebbe anche riuscire 
priva di guadagni. Ma quand’ anche venisse tolta questa 
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cardinale difficoltà e l’operaio trovasse la necessaria an- 
ticipazione nei rivenditori di vettovaglie, nei commercianti 
di stoffe, nei padroni di casa, cosa di non tanto facile at- 
tuazione, egli, dallo stato di sicurezza in cui si trova colla 
forma di salario fisso, verrebbe gittato nell’aleatorio, per- 
chè il risultato dell’impresa potrebbe anche essere ruinoso 
e privare l’ imprenditore del profitto, e fors’anche di una 
parte del capitale, e l’operaio del pattuito dividendo degli 
utili. Ai benefici effetti della stabilità, alla quale incessan- 
temente gli uomini aspirano colle ingegnose e molteplici 
forme di associazioni, si sostituirebbero le pericolose con- 
seguenze della incertezza , che era la penosa condizione 
degli uomini nei primordii della società. Anche in questa, 
come in tutte le proposto dei socialisti, invece di progre- 
dire, si farebbe un continuo regresso verso la miseria uni- 
versale. 

Ma indovinate un po’che cosa hanno pensato i socialisti 
per levare queste difficoltà e questi pericoli. Essi hanno 
proposto con tutta ingenuità che agli operai venisse con- 
servato il salario stabile , e fossero messi anche a parte 
dei prefitti del capitale impiegato nell’impresa, con affran- 
camento da qualunque partecipazione alla perdita (i) Sa- 
rebbe stato il più bel spettacolo al mondo , quello di ve- 
dere tutti gli imprenditori a sottrarre i loro capitali da 
qualsiasi industria, per passare a prender posto nella in- 
vidiabile schiera degli operai. 

I socialisti nel loro malcontento universale non trala- 
sciarono di imprecare anche al genio ed alle sue inven- 
zioni e scoperte. Maledissero primieramente al genio in 

(1) Nella rivoluzione del febbraio 1848 gli operai della città di Pa- 
rigi avevano poste agli imprenditori le tre seguenti condizioni : 

1. ° Continuazione dei salario ; 

2. ° Partecipazione ai profitti ; 

3. ° Affrancamento da qualunque partecipazione alla perdita. 
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sè stesso , come causa naturale della disuguaglianza fra 
gli uomini. E in verità quei pochi prediletti che portano 
seco dalla culla questa scintilla deH’Eterno, nelle loro re- 
lazioni cogli altri uomini sfuggono quasi sempre alle leggi 
naturali che le governano. Essi si elevano a tanta al- 
tezza sul livello comune di tutti gli altri uomini, che que- 
sti finiscono col prostrarsi d’ innanzi a loro e venerarli. 
Questa venerazione universale fornisce ai socialisti argo- 
mento per odiarli Però a purgare questo loro odio dalla 
taccia di sterile invidia , essi pretendono di dimostrare 
che il genio colle sue invenzioni e scoperte riesce ruinoso 
e fatale agli interessi della classe dei lavoranti. 

Le scoperte contro le quali i socialisti hanno per tanto 
tempo imprecato, sono state precisamente quelle che, no- 
bilitando l’uomo, lo hanno dispensato dai più faticosi e 
difficili lavori ; vogliamo dire le macchine. Essi avendo 
osservato, e chi non 1’ avrebbe visto, che ogni volta che 
si inventava uno di questi potentissimi fattori della pro- 
duzione, un grande numero di operai veniva bruscamente 
gettato sul lastrico, privo di lavoro e di mercede , senza 
guardare più in là, hanno maledette quelle invenzioni come 
nuove e funeste cause di ineguaglianza sociale. Che se , 
invece di fermarsi alle prime perturbazioni inevitabili , 
avessero studiati gli ultimi effetti delle macchine, si sareb- 
bero facilmente persuasi che queste, ai mali immediati di 
cui sono cagione, fanno ben presto succedere una sì grande 
quantità di beni da rendere questi ultimi incomparabil- 
mente superiori ai primi. Ma anche della importanza delle 
macchine e dei benefici effetti che esse producono sul sa- 
lario dei lavoranti discorreremo a suo luogo: qui ci ac- 
contentiamo di aver notato anche quest’ altro dei principali 
errori dei socialisti , perchè si veda come in tutti i loro 
lamenti ed in tutte le loro proposte essi tendano unica- 
e 1 te a minare questa civiltà, che ha costato tanto su- 
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dorè e tanti sacrificii.agli uomini, per respingerli nella 
barbarie primitiva. Essi, vogliono 1’ eguaglianza dei beni ; 
ma tutte le loro proposte non potrebbero condurci che 
alla eguaglianza della miseria. 

Quello poi che si rileva evidentemente dai loro studi, 
se si possono chiamare con un tal nome, è che qnesti non 
sono basati sulla ragione, ma sul più turpe dei sentimenti, 
quello dell* odi® e dell’ animosità, contro coloro che , o in 
conseguenza dei propri sacrifica, o per quelli dei loro avi, 
sono i legittimi possessori degli strumenti artificiali della 
civiltà e del benessere di tutti. 
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Legge cardinale dei salarii? 

Distinzione tra salario nominale , reale e necessario — Difficolti, di 
trovare una legge cardinale dei salarii — Il primo che la trovò 
fu lo scozzese Adamo Smith — Breve esposizione delle ricerche 
colle quali l’economisia scozzese venne alla scoperta di questa legge 
— Esempii a conferma della sua* verità — Errore comune a 
tutte le teorie che non sono basate sulla legge della dimanda e 
della offerta — Formola con cui viene espressa colla maggiore 
esattezza possibile la vera legge cardinale dei salarii. 


Abbiamo visto nel Capitolo I.° come le ricchezze pro- 
dotte dal lavoro vadano tutte distribuite tra coloro che 
concorrono a produrle o col lavoro immediato, o col ca- 
pitale, che e un lavoro accumulato ; in esso abbiamo an- 
che notato che la parte di ricchezza che tocca al lavoro 
chiamasi salario, e quella che tocca al capitale prende il 
nome di profitto : nel presente Capitolo esporremo la legge 
cardinale da cui viene stabilita la misura del salario del 
lavoro. Questa legge la chiamiamo coll’ epiteto di cardi- 
nale, perchè essa è quella che realmente esercita la prima 
e principale iufluenza : ó vero che vi sono tante circo- 
stanze .che possono concorrere a modificarne 1’ effetto, ma 
per quanto queste sieno molte e potenti, non hanno forza 
di distruggerlo , e nemmeno di alterarlo molto sensibil- 
mente. 

Prima però di passare alla esposizione di questa legge 
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è necessario di far ben conoscere la importante differenza 
che passa tra salario nominale e salario reale Chiamasi 
salario nominale la quantità di denari che l’operaio prende 
a compenso del 6uo lavoro , senza badare a differenza di 
tempo nò di luogo : ma siccome in diversi tempi ed in di- 
versi luoghi con una eguale somma di denari si può avere 
una molto differente quantità di prodotti , e procurarsi 
quindi la soddisfazione di un diverso numero di bisogni , 
così si dà appunto il nome di salario reale alla quantità di 
prodotti che l’operaio può procurarsi collo scambio del suo 
salario nominale. È facile a comprendersi la realtà e l’im- 
portanza di questa distinzione. È noto a tutti che nei paesi 
vicini alle miniere d'oro o d’argento il lavoro degli operai 
è retribuito con una quantità di denari molto maggiore di 
quella che contemporaneamente viene data a coloro che 
lavorano in una industria eguale od affine, ma in un paese 
dove non esiste alcuna miniera di qu§i metalli. Ma per 
tale fatto quei primi operai si trovano forse sempre in una 
condizione economica più fortuuata di questi ultimi ? Cer- 
tamente no , ed anzi avviene molto di frequente che essi 
col loro alto salario nominale riescono a pena a procu- 
rarsi una quantità di prodotti e di soddisfazioni molto mi- 
nore di altri operai che percepiscono altrove un salario 
nominalmente più piccolo. La fama di quegli alti salarii 
fu ed è ancora frequente causa di amare disillusioni a 
molti infelici che si determinarono ad abbandonare il loro 
suolo natio , tratti dalla speranza di fare altrove più fa- 
cilmente una rapida fortuna, alla quale in patria non tro- 
vavano aperta la strada. Essi accorsero fiduciosi in quella 
che credevano la loro terra promessa, ma quando vi fu- 
rono giunti si accorsero di avere mutato appena la appa- 
renza delle cose , e si persuasero che anche quivi la va- 
gheggiata fortuna non poteva ottenersi Be non a patto di 
usare gli unici mezzi realmente atti a formarla, che sono 
fi lavoro, la previdenza, l'economia ed il risparmio. 
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La distinzione tra salario nominale e salario reale è poi 
anche sommamente necessaria per poter determinare con 
maggiore esattezza i! grado di benessere materiale di cui 
godono gli operai nei diversi paesi e nei diversi tempi ; 
giacché è il solo salario reale che ci possa far conoscere 
la loro più o meno prospera condizione , senza il pericolo 
di cadere in quegli errori , ai quali potrebbe facilmente 
condurci la misura illusoria del salario nominale. 

Gli economisti però non si sono accontentati di questa 
sola distinzione, ed hanno contrassegnato col nome di sa- 
lario necessario quello che è ridotto al più infimo livello, 
al disotto del quale sarebbe impossibile di poterlo abbas- 
sare anche nelle specie di lavoro meno produttivo, impe- 
rocché un uomo che deve vivere della sua opera , dovrà 
ricevere in compenso di questa un salario tale che sia al- 
meno sufficiente a mantenerlo. Anche il salario necessario 
ha un livello che vqria col variare dei tempi e dei luo- 
ghi , ed è proporzionato alla civiltà ed ai costumi degli 
uomini ; giacché quello che basta ad un contadino irlan- 
dese o chinese, farebbe morire di fame, di stenti e di ma- 
lattie un operaio di Francia, d'Italia e d’Inghilterra. 

Oltre alla importanza che queste distinzioni hanno in sé 
stesse per la chiara e precisa intelligenza delle cose, noi 
abbiamo dovuto farle conoscere anche per poter avver- 
tire il lettore che d’ ora innanzi tutte le volte che ado- 
pereremo la parola salario, intenderemo sempre di rife- 
rirci al salario reale ; quando poi vi sarà occasione di 
dover discorrere del salario nominale, o di quello neces- 
sario, lo distingueremo coll'epiteto che gli é proprio. Ora 
che abbiamo premesse queste indispensabili notizie, ritor- 
ciamo all’argomento. 

La ricerca di t una legge che determini la misura det 
salarii, è stato uno dei più difficili problemi della Econo- 
mia politica ; esso ha esercitato l’ intelligenza d’ uomini i 
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più celebri, i quali si sono trovati molte volte in perfetta 
disarmonia tra di loro, e hanno messo innanzi teorie va- 
rie ed opposte, per avere invocati principii differentissimi. 
B infatti, la grandissima varietà che esiste nel valore de- 
gli oggetti e la differenza grande nella retribuzione dei va- 
rii lavori , rendevano difficilissima la soluzione di questo 
problema, e quasi facevano disperare di poter trovare ed 
ammettere per vera una legge unica e cardinale che go- 
vernasse i salarii. 

Il primo a meditare con felice successo anche intorno a 
questo arduo quesito fu lo scozzese Adamo Smith, che viene 
giustamente considerato come il vero fondatore della 
scienza. Come in quasi tutte le altre parti della Econo- 
mia politica , così anche in questa della retribuzione del 
lavoro egli ha trovato il vero principio che la governa. 
Questo principio , lievemente modificato ed esposto con 
maggior rigore di metodo , del quale generalmente difet- 
tano i primi fondatori di una scienza , venne universal- 
mente accettato da tutti come la base fondamentale della 
distribuzione della ricchezza. Contemporaneamente a lui , 
ma senza conoscersi a vicenda, un nostro italiano, il mar- 
chese Cesare Beccarla, uomo di mente vasta ed acutissi- 
ma, e che fece degli studii profondi anche nel campo della 
Economia politica, trovò una buona parte dei principii fon- 
damentali da cui viene governata la retribuzione del la- 
voro ; ma egli non ha pensato a cercarne la legge cardi- 
nale, giacché fu unicameute inteso a trovare le cause che 
determinano la misura dei salarii nei diversi impieghi del 
lavoro. In quanto a queste ultime si trovò quasi piena- 
mente d’accordo con Adamo Smith ; e siccome 1’ uno non 
aveva contezza degli scritti dell’ altro , cosi ambidue ser- 
bano il vanto dell’originalità : ma la scoperta della legge 
cardinale dei salarii è un merito tutto individuale del 
grande economista scozzese. — Vediamo di tracciare bre- 
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veniente la via che egli ha tenuto per venire alla sco- 
perta di questa legge, servendoci in gran parte delle pa- 
role stesse dell’autore. 

Adamo Smith partendo dal medesimo principio che noi 
abbiamo esposto nel Capitolo I.° , dopo di avere stabilito 
che il prodotto del lavoro costituisce la naturale ricom- 
pensa del lavoro stesso , fa osservare che nella infanzia 
del genere umano, prima che si accumulassero i capitali e 
si concedesse il diritto di proprietà della terra , 1’ intero 
prodotto del lavoro apparteneva al lavorante. Ma dopo 
che si vennero formando i capitali, e questi furono impie- 
gati nella industria manifattrice e nella coltura della terra, 
una parte dei prodotti tanto meravigliosamente aumentati 
dal loro concorso , toccò ai capitalisti , restando 1’ altra 
parte ai lavoranti , ai quali però più generalmente è ne- 
cessario di anticiparla , perchè essi non hanno di che 
mantenersi finché siasi compiuta 1’ opera della loro in- 
dustria. Il salario , ossia la parte dei prodotti che tocca 
al lavoro , dipende ovunque dal contratto che viene or- 
dinariamente stipulato tra le due parti, gli operai da una 
banda ed i capitalisti imprenditori dall’ altra , gli inte- 
ressi dei quali non sono in alcuna maniera gli stessi ; 
giacché i primi desiderano di ottenere la maggiore quan- 
tità di salario possibile , i secondi di darne il meno che 
possono. 

Per quanto l’esito di questa lotta possa esse sfortunato 
per gli operai, essi però devono sempre ricevere in com- 
penso del loro lavoro un salario che basti almeno a man- 
tenerli e ad allevare un certo numero di fanciulli, che per- 
petuino la razza di tali operai. Yi sono però talvolta al- 
cune circostanze nelle quali i lavoranti vengono ad avere 
tali vantaggi che li abilitano ad innalzare i loro salarii 
considerabilmente al di sopra di quell’ infimo livello , che 
generalmente è il più basso che possa venir comportato 
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dalla razza umana. In generale quando in un paese il nu- 
mero dei lavoranti, dei giornalieri, dei servi d’ ogni genere, 
di coloro insomma che vivono di salario, è continuamente 
crescente, ed il fondo disponibile per mantenere il lavoro, 
ossia l'entrata dei proprietarii ed il capitale degli impren- 
ditori si conservano in una quantità stazionaria, il livello 
dei salarii deve necessariamente tendere ad abbassarsi al 
suo più infimo grado. Quando invece il numero dei lavo- 
ranti si conserva stazionario , od aumenta in modo che il 
fondo disponibile per mantenere il lavoro cresce in una 
proporzione sempre maggiore, il livello dei salarii va con- 
tinuamente alzandosi in proporzione diretta dell’ aumento 
del fondo stesso. 

Nel primo caso un numero continuamente crescente di 
lavoranti si affolla intorno agli imprenditori a dimandare, 
lavoro; ma questi, avendo sempre la medesima quantità di 
fondi , non possono offrirne di più. Allora succede che i 
lavoranti disoccupati, pur di potere auch’ essi partecipare 
alla divisione, si accontentano di un salario minore, il che 
fa abbassare la misura del salario di tutti. Nel secondo 
caso invece succede diametralmente l’opposto. Crescendo i 
capitali ed aumentandosi quindi i mezzi di produzione, ed 
il numero dei lavoranti essendo stazionario , od aumen- 
tando in una proporzione sempre minore , 1’ imprenditore , 
che generalmente non è mai disposto a tenere presso di 
sò inutili i nuovi capitali, dimanda un maggior numero di 
lavoranti. Ma questi che non sono cresciuti, o cresciuti di 
poco, si offrono di usare con maggiore attività e con mag- 
giore industria anche gli aumentati mezzi di produzione , 
a patto che gli imprenditori si dispongano a dividere con 
loro la maggiore quantità di prodotti, che così verrebbesi 
ad ottenere. Gli imprenditori che nella onesta e ragione- 
vole dimanda dei lavoranti vedono anche il lore vantag- 
gio, subito convengono di aumentare a quelli il salario in 


Digitized by Google 



CAPITOLO TERZO 


44 

una proporzione determinata dall* aumento dei nuovi pro- 
dotti. 

Lo Smith guidato da questi sicuri principii venne a sta- 
bilire la seguente legge fondamentale : i salarti sono pro- 
porzionati alla offerta ed alla dimanda del lavoro. È 
come dire se molti operai dimandano da lavorare e* gli 
imprenditori non possiedono tanti capitali da poter soddi- 
sfare a tutte le dimando, è forza che i salari diminuiscano; 
se invece gli imprenditori offrono molto lavoro e non tro- 
vano un bastevole numero di operai che possa accettarlo, 
i salarii bisogna che necessariamente si elevino. 

Tale è la formola con cui l’economista scozzese, ha pri- 
mamente esposta la sua legge. Essa però sarebbe ancora 
incompleta , e non atta a dare una soddisfacente spiega- 
zione di alcune importanti circostanze che accompagnano 
i salarii del lavoro. Il primo difetto di questa legge con- 
siste in ciò che, non tenendo alcun conto della condizione 
economica dei diversi paesi , del loro grado di cultura e 
della fertilità rispettiva delle loro terre, è più atta a spie- 
gare la vera causa della misura del salario nominale, che 
di quello reale. Questo difetto pero non è intrinseco , ma 
puramente di forma , ed è dipendente dalla mancanza di 
quel rigore di metodo, che si riscontra in tutta la volumi- 
nosa opera dello Smith. Infatti egli), dopo di avere così 
esposta la sua legge con una formola assoluta , continua 
ancora lo studio del suo quesito, e dopo varie digressioni, 
(le quali talvolta sono così lunghe da far quasi dimenti- 
care l’argomento da cui si è dipartito) viene in ultimo ad 
aggiungervi un terzo elemento, che la completa pienamente, 
e la rende atta a rispondere a tutte le difficoltà. Noi lo 
seguiremo ancora davvicino fino al punto in cui egli ha 
trovato questo terzo indispensabile elemento. 

Non è 1' attuale abbondanza della ricchezza nazionale , 
egli dice, ma il suo continuo accrescimento che innalza i 
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salarii del lavoro ; non è nei paesi più ricchi, ma nei più 
prosperosi, in quelli cioè che con maggiore celerità pro- 
grediscono in ricchezza , che i salarii del lavoro sono più 
alti. 

Per quanto la ricchezza d’un paese sia grande, tuttavia 
se è da tempo stazionario , non si deve attendere di 
trovare ivi i salarii del lavoro molto alti : l’entrata ed il 
capitale de' suoi abitanti possono essere dalla più grande 
estensione , ma se questa continua per molto tempo ad 
essere eguale , il numero dei lavoranti impiegati in ogni 
anno può facilmente bastare, ed anco sopravanzare il nu- 
mero bisognevole per l’anno successivo. In una tale con- 
dizione di cose sarebbe difficile che vi potesse accadere 
alcuna scarsezza di braccia, e gli imprenditori non sareb- 
bero mai necessitati a contendersele ; mentre le braccia 
al contrario naturalmente si moltiplicherebbero oltre alla 
richiesta del loro impiego. Se in questo paese i salarii 
del lavoro fossero stati sempre più che sufficienti per 
mantenere i lavoranti , ed abilitarli ed allevare una fa- 
miglia, la loro concorrenza e 1’ interesse degli imprendi- 
tori tosto li ridurrebbe al più basso livello che della uma- 
nità-possa venir comportato. 

A conferma di questa verità lo Smith* adduce l’esempio 
della Cina che noi crediamo utile di riportare per esteso. 

« La Cina , egli scrive , è stata a lungo uno dei più 
ricchi , cioè dei più fertili , dei meglio coltivati , dei più 
industriosi e più popolosi paesi del mondo. Sembra intanto 
che sia stata lungamente stazionaria. Marco Polo che la 
▼isitò più di cinquecento anni addietro , descrive la sua 
coltivazione , la sua industria , la sua popolazione , quasi 
nei medesimi termini , in cui la descrivono i viaggiatori 
del tempo presente. E forse anche molto prima di quel 
tempo aveva essa acquistata quella abbondanza di ric- 
chezze , che la natura delle sue leggi e delle sue istitn- 
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zioni le permettono d’ acquistare. Ebbene i racconti di 
tutti i viaggiatori , discrepanti in molti altri argomenti , 
s’ accordano in quello de’ bassi salarii del lavoro, e della 
difficoltà che un lavorante trova nella Cina d’allevare uua 
famiglia. Egli se zappando la terra un giorno intiero pnò 
guadagnare con che provvedersi una piccola quantità di 
riso , si chiama contento. La condizione degli artefici è, 
se può esserlo , anco peggiore. Invece d’ attendere spen- 
sieratamente nei loro opificii le richieste degli avventori, 
come in Europa , essi continuamente s' aggirono per le 
strade cogli strumenti delle rispettive arti, offrendo il loro 
servigio, quasi mendicando il lavoro. La povertà delie più 
infime classi del popolo in Cina sorpassa di molto quella 
delle più misere nazioni d’Europa, Nei dintorni di Canton 
molte continaia, e comunemente si dice molte migliaia di 
famiglie non hanno abitazione in terra, ma vivono costan- 
temente in piccoli battelli da pesca nelle riviere e nei ca- 
nali La sussistenza che essi vi ha hanno è così scarsa , 
clufpeseano con avidità le più schifose anteriora d’animali 
che si buttano via da qualunque nave europea. La ca- 
rogna , il carcame d’ un cane o d’ un gatto morti , per 
esempio , bench£ mezzo putridi e puzzolenti , pure sono 
loro così bene accetti , come lo è la più salubre vivanda 
ai popoli d’ altri paesi. Il matrimonio è incorraggiato in 
Cina non dal lucro de’ fanciulli , ma dalla libertà di di- 
distruggerli. In tutte le grandi città molti ne sono esposti 
in ogni notte nelle strade , o annegati come cagnolini 
nell’ acqua. Anco si dice che questa orrida pratica forma 
un riconosciuto mestiere, col quale taluni individui gua- 
dagnano la loro sussistenza. » 

« La China tuttavia, benché forse stia sempre staziona- 
ria, non sembra andare indietro : le sue città non sono ab- 
bandonate dagli abitatori , le terre che una volta erano 
state coltivate, non sono trascurate. Il medesimo, o quasi 
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il medesimo lavoro deve perciò continuare ad essere fatto, 
ed i fondi destinati a mantenerlo non devono per conse- 
guenza essere sensibilmente diminuiti. Le più infime classi 
di lavorauti perciò, non ostante la loro scarsa sussistenza, 
debbono o in un modo o in un altro trovare lo spediente 
di continuare la loro razza , tanto da mantenere il loro 
ordinario numero » (1), 

Ma la cosa andrebbe ben diversamente in un paese 
in cui i fondi destinati al mantenimento del lavoro fossero 
sensibilmente in decrescenza. Quivi la domanda di lavo- 
ranti in tutte le differenti classi d’ impieghi andrebbe di 
anno in anno continuamente sciamando , e quindi la con- 
correnza per avere un impiego sarebbe così grande da 
ridurre i salarii del lavoro alla più scarsa e miserabile 
sussistenza, e molti non trovando occupazione morirebbero 
di fame (2). 

(1) Questo brano intorno alla China è tolto dall'opera dello Smith 
che ha per titolo: Ricerche sopra la natura e le cause della ric- 
chezze delle nazioni e che venne pubblicata per la prima volta nel 
1776. Quantunque sia trascorso più di un secolo da questa data, tut- 
tavia la condizione economica della China è rimasta quasi egual- 
mente la stessa. Nonostante la grandissima fertilità di una vasta 
parte del suo territorio, 1’ industria de’ suoi abitanti e la solerzia in 
tutte le classi sociali , gli operai vi si trovano anche oggi in una 
condizione la più miserabile e tale da costituire un permanente pe- 
ricolo ed una minaccia continua contro gli ordinamenti di quella 
società. Si sa infatti che i Pai-Lieu-chiao o settari del Nenufar 
bianco compongono una moltitudine di società segrete, sparse da 
per tutto, la cui direzione suprema è invisibile, ed il cui scopo pare 
che sia, oltre il saccheggio, un rinnovamento sociale. Un sensibile 
sollievo a questi mali deve portarlo l’emigrazione, la quale ora viene 
fatta su larga scala, giacché si trovano cinesi in gran numero a 
Oiava, a Borneo, in Australia, in California, nelle Antille, al Chili , 
al Perù , al Brasile, e da per tutto vi portano una grandissima la- 
boriosità ed un amore sommo al risparmio. 

(2) Mac-Culloch ne’ suoi Elementi che determinano la meta delle 
mercedi, dopo aver detto che se il salario si abbassa al disotto del 
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Lo Smith dopo di avere cosi dimostrato « che è piut- 
tosto nello stato progressivo, allorquando la società a' a- 
vanza ad ulteriori acquisti, che allorquando ha acquistato 
la pienezza delle ricchezze , che la condizione dei lavo- 
ranti del gran corpo del popolo sembra essere la più fe- 
lice e la più confortativa », passa ad esaminare l’influenza 
che deve esercitare sulla loro condizione la carestia o 
l’abbondanza delle raccolte, ossia l'alio ed il basso prezzo 
delle derrate , che sono la necessaria conseguenza delia 
scarsezza o della abbondanza di esse. 

Negli anni d' abbondanza, egli dice, i servi spesso la- 
sciano i loro padroni , ed affidano la loro sussistenza a 
ciò che essi possono ritrarre dalla loro propria industria. 
Ma lo stesso basso prezzo delle provvigioni con accre- 
scere il fondo che è destinato al mantenimento dei servi, 
incoraggia i padroni, principalmente i fittaiuoli, ad impie- 
garne un più gran numero. Questi in simili occasioni si 
ripromettono maggior profitto dal loro grano mantenendo 
un poco più di servi che lavorano , che vendendolo al 
basso prezzo del mercato. La dimanda dei servi aumenta, 
mentre il numero di coloro che offrono di soddisfare a 
quella dimanda diminuisce. Il prezzo del lavoro adunque 
spesso innalza negli anni d'abbondanza. 

Negli anni di scarsezza invece la difficoltà e l'incertezza 
della sussistenza fa tutta quella classe di popolo premu- 
rosa di ritornare al servigio. Ma l’alto prezzo delle prov- 

necessario, le infermità e la morte tosto diminuiscono la popolazione, 
tanto da ridurla meglio proporzionata al capitale, con un linguaggio 
forse troppo materiale, ma certamente vero, soggiunge che il lavorante 
sul mercato è simile a qualunque altro oggetto. Le scarpe, per esempio, 
egli dice , verranno portate sul mercato duo a quando il prezzo di 
esse sarà tale da compensare almeno tutte le spese di produzione ; 
ad un prezzo inferiore non vi comparirebbero più. Cosi è dei lavo- 
ranti ; e la statistica col suo ari io linguaggio delle cifre concorre 
sempre a provare questa dura verità. 
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vigioni , diminuendo i fondi destinati al mantenimento 
dei servi, dispone i padroni piuttosto a diminuire, che ad 
accrescere il numero di coloro che già tengono. Negli 
anni di scarsezza ancora gli operai poveri ed indipendenti 
spesso consumano i piccoli, capitali , con cui erano usi di 
provvedersi dei materiali delle loro opere , e sono obbli- 
gati per sussistere a divenire giornalieri. Hanno quindi 
uopo d’impiego più persone di quelle che ne possono con 
facilità acquistare , molte sono volonterose a prenderlo a 
condizioni inferiori dell'ordinario , ed i salarii si dei servi 
che dei giornalieri frequentemente abbassano negli anni 
di carestia. I padroni d’ogni sorta perciò in generale fanno 
migliori negozi coi loro servi negli anni di carestia che 
negli anni di abbondanza, e li trovano più umili e dipen- 
denti nei primi che ne' secondi. 

In un anno d’ improvvisa e straordinaria abbondanza 
pertanto vi sono dei fondi nelle mani di molti imprendi- 
tori d’ industria sufficienti a mantenere ed impiegare un 
più gran numero di lavoranti di quel che è stato impie- 
gato l’anno antecedente, e tale straordinario numero non 
si può sempre avere. Quegli imprenditori perciò che hanno 
d’ uopo di più operai contendono 1’ un contro l’altro per 
acquistarli , il che alle volte innalza il prezzo del lavoro. 
Il contrario di ciò avviene in un anno di subita e straor- 
dinaria scarsezza. I fondi destinati ad imprese d'industria 
sono meno di quel che sono stati 1’ anno antecedente ; un 
considerabile numero di lavoranti è messo fuori d’ im- 
piego ; essi contendono 1’ un contro 1’ altro per acquistar- 
selo, il che non può che abbassare il prezzo del lavoro. 

Dietro tutte queste considerazioni, lo Smith venne a con- 
cludere, che in ogni paese i salarii del lavoro sono ne- 
cessariamente regolati da queste circostanze: la dimanda 
e 1* offerta del lavoro , il grado di prosperità stazionaria , 
crescente o decrescente in cui quello si trova, ed il prezzo 
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dei bisogni e dei comodi della vita. Ecco come egli ha 
completata la sua legge cardinale dei salarii , la quale 
potrà venir criticata per il metodo da lui tenuto nell’ e- 
sporla, ma non potrà certo esser chiamata incompleta. 

Tuttavia non mancarono di quelli che hanno voluto cri- 
ticarla non solo nella fortuna, ma anche nella sua essenza. 
Alcuni di costoro facendo distinzione tra la ricchezza ge- 
nerale e quella necessaria ai bisogni della vita , dissero 
che pub la ricchezza generale d’un paese aumentare senza 
produrre alcuna elevazione nei salarii , i quali si innal- 
zano soltanto _ quando quella ricchezza sia trasformata 
nelle cose di cui possano usare anche i lavoranti. Essi 
quindi sostengono che fino a quando l’aumento delia ric- 
chezza nazionale consiste in metalli preziosi, in seterie , 
in gioielli, in libri, in quadri e in tutti quegli oggetti che 
educano e ingentiliscono gli animi , la condizione dei la- 
voranti rimane sempre la stessa, e che si migliora sola- 
mente quando 1’ aumentata ricchezza consista in grano , 
carne, tela, panno, in oggetti insomma consumabili dai la- 
voranti stessi. Allorquando, essi dicono, le massa di queste 
cose è aumentata , coloro che vogliono far lavorare ne 
offrono una quantità maggiore , ed i lavoranti ne otten- 
gono più di prima. 

Ma la cosa così enunciata, oltre ad assumere un carat- 
tere molto sfavorevole alla condizione morale degli operai, 
manca assolutamente di quella esattezza che essi preten- 
dono di non trovare nella formola della dimanda e della 
offerta. Senza tenere alcun calcolo dello sfregio che essi 
fanno agli operai , ci limiteranno a rilevare 1’ errore di 
questa poco umana teoria. 

Qualunque siano le cose che costituiscono 1’ aumentata 
ricchezza d'un paese, quando esso sia liberamente ammi- 
nistrato , vi fioriscano tutte le industrie possibili, e i cit- 
tadini sieno attivi e laboriosi, quella ricchezza deve asso- 
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lutamente esercitare una benefica influenza sulla misura 
dei salarii. È vero che questa influenza non pub essere 
sentita fino a quando quella ricchezza non è applicata 
alla riproduzione ; ma appena lo sia , i salarii debbono 
subito alzarsi, almeno nominalmente. Suppongasi che oggi 
in media gli operai 'ricevano un salario di due franchi al 
giorno ; se aumenta la ricchezza generale e 1’ eccedenza 
di essa è applicata alla riproduzione di alcune industrie, 
in modo che i salarii sieno portati da due franchi a tre , 
è evidente che gli operai di queste industrie hanno aumen- 
tato il loro salario nominale. Ma perchè contemporanea- 
mente non sono aumentate le cose di prima necessità, si 
vorrà forse inferirne che il salario reale è rimasto ancora 
lo stesso. No certamente ; giacché essendo rimasto inva- 
riabile il numero dei lavoranti e contemporaneamente in- 
variabile anche la quantità delle cose direttamente utili ' 
ad essi , ne viene che con due franchi quegli operai con- 
tinueranno a procurarsene la medesima quantità di prima, 
e rimarrà loro un franco di più, che potranno risparmiare, 
od impiegare nell’ acquisto di altra cosa , con cui procu- 
rarsi il soddisfacimento d’ un qualche bisogno di una na- 
tura più elevata di quelli a cui potevano solamente prov- 
vedere col salario di prima. Imperocché certamente nes- 
suno vorrà considerare gli operai come una classe so- 
ciale a cui siano esclusivamente destinate le derrate di 
prima necessità , altrimenti sarebbe un confonderli cogli 
animali da soma. Noi non dubitiamo che gli autori di 
questa teoria non hanno assolutamente inteso di venire 
ad una simile conclusione , di confondere cioè gli operai 
coi cavalli e coi buoi , ai quali non occorre di provve- 
dere altro che della paglia , del fieno e della biada ; ma 
da essa non si potrebbe cavare una più logica conse- 
guenza. 

Essi avrebbero almeno parlato con un po’ più di esat- 
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tezza e convenienza maggiore, se invece di far distinzione 
fra la ricchezza generale e quella necessaria ai bisogni 
della vita, avessero basata la loro teoria sull’uso che può 
essere fatto della ricchezza in generale. Questa ricchezza 
può con provvida e sollecita cura venire applicata alla 
riproduzione, ed allora porta un aumento nella misura dei 
salarii; ma può anche venire sciupata e servire unica- 
mente ad alimentare il lusso ed i bisogni artificiali delle 
classi elevate, ed allora non ne godono che pochi, e pre- 
sto svanisce impoverendo tutta la nazione intera. E di 
quest’ultimo caso ci ha offerto un grave esempio la Spa- 
gna , la quale avendo importato dall’ America tanta dovi- 
zie di oro e di argento , ed avendola improvvidamente 
consumata nell’ozio e nella infingardaggine , invece di ri- 
volgerla alla riproduzione, rapidamente impoverì, e cadde 
‘tanto basso da rendere diffìcilissimo il risorgimento. 

Ma quand* anche questa teoria venisse basata sull’ uso 
della ricchezza, invece di esserlo su di una inutile distin- 
zione di questa, sarebbe tuttavia sbagliata e assolutamonte 
falsa, perchè non terrebbe calcolo di tutti e due i termini 
indispensabili a dare una legge esatta e tale che possa 
rispondere a tutte le dimando del quesito. Questi due ter- 
mini sono, il numero dei lavoranti e la cosa da dividere. 
Essi danno luogo ad una divisione di cui l’ultimo termine, 
ossia la cosa da dividere costituisce il dividendo, e il primo, 
ossia il numero dei lavoranti , costituisce il divisore : il 
quoto che ne risulta è la parte che tocca a ciascuno dei 
lavoranti, ossia la misura del loro salario. Perchè questa 
misura subisca una alterazione in favore dei lavoranti , 
bisogna che aumenti solamente il dividendo e il divisore 
rimanga stazionario, o almeno che si aumenti in una pro- 
porzione minore. Una teoria pertanto, la quale non tenesse 
calcolo che di un termine solo, e badasse appena alle al- 
terazioni del dividendo , potrebbe far ritenere come au- 
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mentato il quoto, quando esso rimanesse stazionario, od an- 
che diminuisse, e farlo ritenere diminuito, quando esso in- 
rece aumentasse ; e una legge che fosse la naturale de- 
duzione di una teoria così inesatta, non potrebbe riuscire 
che sommamente fallace. 

Hanno il medesimo carattere di sconvenienza, di ingiu- 
stizia e di inesattezza tutte le teorie di coloro che ripu- 
diarono la legge della dimanda e della offerta, per sosti- 
tuirne una loro propria , basata o sul reddito nazionale 
netto, o sul fondo di mantenimento destinato ai lavoranti. 
Torna inutile di esaminarle anche brevemente, tanto è chiara 
e manifesta la conseguenza di ciascheduna di loro ; esse 
hanno comune colla teoria antecedente l’errore di non te- 
ner calcolo che di un termine solo, e .quindi non possono 
dare che il medesimo risultato. 

Concludiamo quindi che la vera legge cardinale da cui 
▼iene determinata la misura dei salarii, è quella scoperta 
da Adamo Smith, e che è basata sulla dimanda e sulla of- 
ferta del lavoro, e sul prezzo delle cose necessarie e dei 
comodi della vita. Questa legge può essere conveniente- 
mente e chiaramente espressa colla seguente formola : 
i salarii sono proporzionati alla quantità del lavoro 
offerto, al numero dei lavoranti che lo dimandano, ed al 
prezzo della derrata. 

Tale è la suprema legge che regola i salarii del lavoro; 
legge non arbitraria , nè convenzionale , nè indettata da 
nessuno, ma segnata dalla natura stessa delle cose , fìssa 
ed inviolabile. Si intende che la è una legge generale, 
atta solamente a darci la ragione della media dei salarii 
nei diversi tempi e nei diversi paesi : essa esercita bensì 
la sua influenza anche sui salarii nei diversi impieghi del 
lavoro , ma questa influenza viene più o meno fortemente 
modificata da una infinità di circostanze che saranno con- 
venientemente esposte e studiate in un apposito Capitolo, 
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Relazione tra il salario del lavoro 
ed il profitto del capitale. 


La legge che governa i profitii del capitale è un corollario di quella 
dei salarii — L’ aumento dei capitali migliora la condizione 
tanto dei capitalisti che dei lavoranti, ma più specialmente di 
questi ultimi, i quali trovano accresciuto il salario nominale e 
quello reale — Vane apprensioni di coloro , i quali temono che 
il continuo aumento dei capitali debba far discendere i profitti 
fino silo zero — L’aumento dei capitali fa diminuire la misura 
relativa dei profitti, ma ne accresce la misura assoluta — L’in- 
teresse del denaro ó governato dalia stessa legge che governa 
il profitto del capitale, e la misurft di- esso non può venire de- 
terminata da nessuna legge arbitraria — Relazione tra i salarii 
del lavoro, i profitti degli imprenditori di industrie e quelli dei 
proprietarii della terra. 

Alla esposizione della legge cardinale dei salarii fac- 
ciamo succedere quella della legge che governa il pro- 
fitto del capitale, per poter quindi confrontarle insieme , 
ed esaminare le relazioni che passano tra di loro. L’ e- 
same di queste relazioni servirà grandemente a mettere 
in piena evidenza tutta l’ importanza del capitale , 1* in- 
fluenza che esso esercita sul salario del lavoro , e quindi 
l’ utilità di assicurargli un profitto. Da esso inoltre risul- 
terà anche più manifesto che un tale profitto non è solo 
nna giusta retribuzione dovuta al proprietario del capi- 
tale, ma è ancora, e maggiormente, un incalcolabile van- 
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taggio per chi vive del lavoro ; giacché gli uomini allet- 
tati al risparmio dalla sicurezza di cavarne qualche lucro, 
accumulano di continuo i loro capitali , e migliorano in 
tal modo direttamente ed indirettamente la condizione dei 
lavoranti, mentre procurano a sé stessi, come capitalisti, 
dei vantaggi puramente indiretti. 

La ricerca della legge che governa il profitto del ca- 
pitale^ è cosa semplicissima, perchè essa risulta dagli ele- 
menti stessi di cui è costituita la legge dei salarii, e dal- 
1’ esame dei medesimi fatti su cui questa è basata. Noi 
abbiamo già osservato nel Capitolo antecedente che al- 
lorquando in un paese rimane stazionaria la quantità di 
capitate, e va continuamente crescendo il numero dei la- 
voranti , questi 1 si affollano intorno agli imprenditori in 
cerca di lavoro e , pur di poter vivere , sono disposti a 
scendere a patti con essi e accontentarsi di un salario 
inferiore. Da questa necessaria diminuzione dei salarii ne 
viene naturalmente che gli imprenditori in compenso di 
una medesima quantità di lavoro danno una somma di 
denari minore di quella che spendevano prima ; e un tate 
risparmio che essi fanno sul salario degli operai torna 
tutto a vantaggio dei loro profitti. Ecco che da questa 
prima facilissima considerazione si può già dedurre che 
allorquando, in conseguenza dell’accrescimento del numero 
degli operai , aumenta la dimanda del lavoro , diminuisce 
il salario, e va invece aumentandosi il profitto. 

Ma nella ricerca della legge cardinale dei salarii noi 
abbiamo osservato ancora che allorquando aumenta il 
capitate ed il numero dei lavoranti rimane stazionario, o 
cresce in una proporzione sempre inferiore all'aumento di 
quello, gli imprenditori vanno in cerca di operai, e si di- 
spongono sempre ad accrescere il loro salario , pur di 
trovare un impiego ai nuovi capitali di cui sono posses- 
sori. La prima e naturate conseguenza di questa diversa 
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però sarebbe senz’ altro una deduzione falsissima, e fatal- 
mente contraria agli interessi di tutta la intera società. 
È tanto certo, come facilissimo a capirsi, che conviene 
più particolarmente ai lavoranti che i capitali abbiano ad 
aumentare , giacché essi vi migliorano sotto ogni aspetto 
la loro condizione materiale ; ma anche i capitalisti de- 
vono in ultimo trovarvi il loro tornaconto , perchè se i 
loro profitti vengono a subire una diminuzione relativa- 
mente al capitale , 1’ aumento di quest’ ultimo deve pro- 
durre un aumento anche nella quantità assoluta di quelli. 
Scopo principale di questo Capitolo è di mettere in evi- 
denza una tale verità. Esamineremo prima in che modo i 
lavoranti vengono a migliorare sotto ogni aspetto la loro 
condizione , per passar poscia a dimostrare come anche i 
capitalisti aumentando i loro capitali, aumentino eziandio 
la quantità assoluta dei loro profitti. 

Già vedemmo che la prima e più immediata consegnenza 
dell’aumento dei capitali è 1’ innalzamento del salario no- 
minale. Ma allorché succede un simile aumento, i lavo- 
ranti non solo vengono ad avere un più lauto salario no- 
minale, ma contemporaneamente si migliora anche il loro 
salario reale , il che deve naturalmente produrre ad essi 
un doppio vantaggio. 

Aumentandosi i capitali, ossia i mezzi di produzione , i 
possessori di questi, sempre interessati a trovar loro un 
impiego immediato , direttamente , o per mezzo di terzi , 
vanno tosto in cerca di nuovi operai, da cui ottenere una 
maggiore quantità di lavoro. Ma se non possono trovare 
un numero di operai che soddisfaccia pienamente ai nuovi 
bisogni, perchè la popolazione sia rimasta stazionaria, tro- 
vano sempre il compenso in una maggiore solerzia degli 
operai stessi, la quale indubbiamente si manifesta nei casi 
di pubblica prosperità. I mezzi di produzione così aumen- 
tati , ed una più solerte attività nel lavoro, devono natu- 
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Talmente aumentare la copia dei prodotti d’ ogni genere. 
Ma i prodotti coai copiosamente aumentati si fanno una 
grande concorrenza sul mercato e , in conseguenza della 
legge generale che governa il prezzo delle cose , aumen- 
tandosi la offerta di essi devono necessariamente dimi- 
nuire di prezzo , in modo che con una stessa somma di 
denari se ne potrà comperare una quantità maggiore di 
prima. Ecco quindi che coll’aumento dei capitali gli operai 
hanno ottenuto prima un innalzamento del salario nomi- 
nale , e poscia , per una più copiosa produzione , che ha 
per effetto immediato il ribasso del prezzo dei prodotti , 
si trovano accresciuto anche il salario reale. Con questo 
doppio miglioramento essi possono provvedersi una quan- 
tità di prodotti proporzionalmente maggiore con una 
somma eguale di denari , e si trovano in grado di fare 
un risparmio, che può essere pari alla quantità di salario 
nominale di cui si sono avvantaggiati. 

Ma qui non si arrestano ancora i vantaggi dell’aumento 
dei capitali. Allorché questi si sono accresciuti in tale 
misura da non trovare più un facile sfogo nella industria 
manifatturiera e nei commerci, vengono di mano in mano 
impiegati nella coltivazione di terre lasciate prima incolte 
per la loro minore fertilità. Conseguenza di questo fatto 
è l’aumento dei prodotti agricoli, i quali vengono portati 
sul mercato a far concorrenza a quelli delle terre più 
fertili e li costringono ad una diminuzione di prezzo. Cosi 
a favore del salario degli operai si avvera anche la terza 
condizione, quella del prezzo delle derrate. 

Ma perchè possa realmente avverarsi anche quest’ ul- 
tima fortunata circostanza, é necessario che le leggi pro- 
curino ai capitali la maggiore sicurezza possibile , altri- 
menti essi preferirebbero di cercare un impiego fuori del 
paese : al che ricorrono solamente quando trovano chiusa 
in casa ogni via per essere utilmente impiegati. Una cosi 


Digitized by Google 



RELAZIONE TUA IL SALARIO DEL LAVORO, ECC. 59 

prospera condizione di cose già da tempo si è avverata 
in Inghilterra , dove non si trova un angolo di terreno 
che non sia con sommo studio e grandissima diligenza 
coltivato ; e quelle terre raramente visitate dal sole, danno 
una tale copia di prodotti, che fa meraviglia , quando sì 
considerino le loro sfavorevoli circostanze di clima e di 
posizione. 

Ora che abbiamo visti tutti i vantaggi che 1’ aumento 
del capitale procura agli operai , passiamo ad esaminare 
quelli che toccano ai capitalisti. Abbiamo di già notato 
che a giudicare dalle prime apparenze si ò facilmente in- 
dotti a credere che i profitti si trovine proprio in una 
via direttamente opposta a quella dei salarii, giacché l’au- 
mento di questi è immediatamente a carico di quelli. 
Questo fenomeno della diversa e contraria direzione dei 
salarii e dei profitti si riscontra in tutte le società pie- 
namente costituite, e fanno solo eccezione i paesi vergini, 
dove contemporaneamente si innalzano il salario del la- 
voro ed il profitto del capitale. Una tale condizione è stata, 
ed è ancora, quella di molti paesi dell’America, nei quali 
essendo grande la dimanda del lavoro e contemporanea- 
mente grande anche quella del capitale, si conservano alti 
i profitti ed i salarii. Meno questo caso eccezionale , nel 
resto si riscontra dovunque che allorquando si hanno sin- 
tomi sicuri di pubblica prosperità e di aumento di ric- 
chezza, si innalzano i salarii e si abbassano relativamente 
ì profitti. 

Questo fatto fu facilmente rilevato anche dai primi eco- 
nomisti , e Adamo Smith osservava al suo tempo che in 
Inghilterra, dove abbondavano i capitali, erano alti i sa- 
larii ed estremamente bassi i profitti ; e che il contrario 
succedeva nella Francia, dove insieme alla scarsezza dei 
capitali si riscontravano bassi i salarii e sommamente alti 
i profitti. Egli notò ancora che molti sudditi inglesi per 
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questo motivo preferivano di impiegare i loro capitali in 
Francia, dove il commercio era tenuto a vile, che in pa- 
tria, dove era altamente rispettato e favorito dalla libertà 
delle leggi, dall'indole e dalla solerzia degli abitanti. A 
queste prove dello Smith possiamo aggiungere anche la 
seguente, ed è che dovunque la pubblica ricchezza va ra- 
pidamente aumentando e diminuiscono i profitti, i mercanti 
sono assai pronti a lamentarsi che il commercio decade , 
e che regna la miseria, benché la diminuzione dei profitti 
sia invece il più sicuro sintomo ed insieme il naturale ef- 
fetto della prosperità. 

Da questa opjfbsta direzione che sembrano avere i sa- 
larii ed i profitti, e che hanno in realtà, se si considerano 
relativamente , appare ancora più manifesto quanto ab- 
biano torto i socialisti di maledire al capitale e di farlo 
segno al facile furore della massa ignorante degli operai. 
Ma come gli uomini in tutte le cose difficilmente sanno 
stare nella giusta misura , chè anzi quasi sempre si tro- 
vano proprio agli estremi, cosi anche in questo caso alle 
funeste esagerazioni dei socialisti si contrappongono i vari 
timori di coloro che, o per troppa tenerezza di capitalisti, 
o forse anche per malintesa filantropia , vedendo questa 
tendenza che hanno i profitti di abbassarsi in proporzione 
dell' aumento dei capitali , hanno concepito il timore che 
possano discendere fino allo zero. Ma per sfortuna, o per 
meritato castigo dell* umanità, pur troppo queste non ponno 
essere che vane apprensioni, perchè un tale fatto non po- 
trà mai avverarsi, fino a quando gli uomini saranno co- 
stretti a vivere coi frutti del loro sudore. Quella sarebbe 
stata la felice condiziono dei mortali se, come narrano le 
sacre carte, il primo padre col suo fallo originale non ci 
avesse privati per sempre dal Paradiso terrestre , in cui 
prima era stato posto il genere umano. 

Ma finché gli upmini saranno costretti a lavorare per 
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vivere, troveranno sempre più indispensabile di dover ri- 
correre all’aiuto del capitale come facile strumento di pro- 
duzione, e perciò saranno sempre disposti a retribuire la 
di lui concorrenza nella creazione dei prodotti. 

Tuttavia non basta la certezza che i prodotti del capi- 
tale non scenderanno mai fino allo zero, giacché tanto il 
raziocinio quanto l’esperienza ci mostrano ancora che essi 
vanno assolutamente aumentando. Colla pubblica prospe- 
riti prodotta dall’aumento dei capitali , è vero che una 
medesima somma di questi percepisce una minore quan- 
tità di profitti, ma è altresì indubitato che i profitti che 
spettano alla parte aumentata di capitale devono aumen- 
tarne la loro quantità assoluta. Un esempio, meglio che 
i ragionamenti, renderà chiara questa verità. 

Poniamo che un imprenditore abbia impiegato in una 
impresa industriale la somma di 25 mila lire. Se questo 
capitale gli rende il profitto relativo del 6 per cento al- 
l’anno, egli viene ad avere un profitto assoluto di annne 
lire 1500. Ma se* per un concorso di fortunate circostanze, 
quel suo capitale si aumenta fino alla somma di lire 35 mila, 
e contemporaneamente i profitti che egli ottiene dalla sua 
industria sono discesi alla cifra relativa del 5 per cento , 
egli viene ad avere un profitto assoluto di lire 1750. Ecco 
che quell’ imprenditore aumentando il suo capitale, quan- 
tunque abbia subita una diminuzione nei profitti relativi , 
è riescito ad avere un aumento nel profitto assoluto. 

Quello che è successo in questo caso al nostro impren- 
ditore, deve succedere di tutto il capitale di una nazione. 
Vi saranno di quelli che subiscono delle perdite parziali , 
ma tutti insieme vengono a guadagnare. 

Fin qui però noi abbiamo considerato sempre il capita- 
lista solamente come un intraprenditore, il quale concorre 
alla produzione co’ suoi capitali sotto forma di strumenti, 
di macchine, di materie prime ; ed abbiamo visto come ed 
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in quale misura egli partecipa alla distribuzione dei pro- 
dotti. In questo modo il capitalista affida i suoi capitali 
alla solerzia ed alla abilità dei lavoranti, ai quali assicura 
un salario stabile, riserbando per sè tutti i vantaggi, ma 
anche tutti i rischi ed i pericoli dell’ impresa. Talvolta 
però egli , per la mancanza delle necessarie cognizioni 
tecniche e commerciali , o pel desiderio di premunirsi 
contro 1’ eventualità delle perdite , preferisce di affidare 
I’ uso dei suoi capitali a persona che egli stima più abile 
di lui nelle industrie e nei commerci, colla quale patteg- 
gia una partecipazione ai profitti , e si tiene libero e ga- 
rantito da qualunque pericolo di perdita. Quello che as- 
sume l’uso dei capitali non suoi è semplice imprenditore , 
e la parte di profitti che egli pattuisce di concedere al 
possessore che li ha ceduti a lui in prestito si distingue 
col nome di interesse. La misura dell’ interesse va sog- 
getta alla medesima legge che governa il profitto del ca- 
pitale , e quindi naturalmente cresce e^ diminuisce con 
questo. 

S* è già visto nel Capitolo II come molti filosofi e sa- 
pienti dell’antichità, e dopo di loro i teologi e i santi pa- 
dri, appoggiati ad una sentenza del Vangelo, abbiano con- 
dannato come iniquo 1’ interesse del denaro , facendo una 
strana ed inutile distinzione tra esso ed il profitto che si 
ottiene dal nolo od uso di una macchina o di uno stru- 
mento qualunque , che rappresenta una certa somma di 
danaro , e dal quale può sempre essere rappresentato. I 
governi rendendo tuttavia ragione ai giusti diritti dei pre- 
statori di denari col metterli sotto la tutela delle leggi , 
hanno però creduto di proteggere insieme dalla rapacità 
di costoro quelli che ricorrevano ai loro imprestiti , collo 
stabilire un maximum dell’ interesse , e condannare rigo- 
rosamente quelli che avessero voluto pretenderne uno 
maggiore. Ma 1’ esperienza ha subito mostrato te gravis- 


Digitized by Google 



RELAZIONE TRA IL SALARIO DEL LAVORO, ECO. 63 
sime conseguenze di questo errore, delle quali la prima e 
là più grave fu quella di ingrandire quel male che essi 
credevano di guarire con un rimedio più nocivo del male 
stesso. Volevano impedire l’usura e non riescivano ad al- 
tro effetto che di aumentarla (1). E in verità non poteva 
succedere altrimenti. 

Abbiamo già detto che 1’ interesse del denaro va sog- 
getto alla medesima legge che governa i profitti. Ora, al- 
lorquando per la scarsezza di capitali i profitti si innal- 
zavano , dovevano naturalmente innalzarsi anche gli inte- 
ressi; giacché un imprenditore che abbisognava di denaro, 
per ottenerlo doveva disporsi a concedere una maggiore 
partecipazione ai profitti. Ma la legge si opponeva ad un 
tale aumento dell’interesse, ed il possessore di denaro se 
voleva concederne l’uso era obbligato o di accontentarsi del 
maximum stabilito dalla legge stessa, oppure di stabilire 
clandestinamente un interesse maggiore, e cosi esporsi al 
pericolo di perdere il suo capitale ; giacché la legge non 
garantiva la proprietà di quelli che nelle loro contratta- 
zioni non si erano accontentati del limite legale. In simile 
circostanza però era ben difficile di trovare chi , posse- 
dendo denaro , si accontentasse di imprestarlo per un in- 
teresse minore di quello che gli era offerto, e la legge ve- 
niva quindi elusa nella maggior parte dei casi. Ma sic- 
come l’interesse , quantunque sempre regolato dalla legge 
dei profitti , viene tuttavia grandissimamente modificato 
dalla sicurezza o dalla probabilità di perdere il capitale , 
così in questi casi, essendo sommo il pericolo di perdita, 


(1) La parola usura, come lo indica anche la sua etimologia, io ori- 
gine significava il compenso che si dava per 1’ uso di un oggetto 
qualunque, ed anche per quello del denaro stesso; ma più tardi e in 
conseguenza appunto della legge che regolava Tinteresse del denaro, 
venne a significare un lucro esorbitante e superiore al limite fissato 
dalla legge. 
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doveva naturalmente crescere in proporzione del pericolo 
stesso. Infatti si hanno memorie dalle quali risulta che 
questi interessi clandestini salivano sempre ad una misura 
altissima, e talvolta raggiungevano anche un limite favo- 
loso. Le conseguenze naturali di questo fatto erano i fal- 
limenti degli imprenditori , una continua diminuzione del 
capitale nazionale e l’inevitabile decadimento e ruina di 
tutte le industrie. I salarii intanto scendevano verso quel 
più basso limite che fa dei lavoranti una classe povera 
ed avvilita e la dà, in preda alla miseria ed alla morte. 

Una legge quindi che pretende di limitare l’interesse del 
denaro, non solo è inutile, perchè viene facilmente delusa, 
ma quel che più monta, è anche dannosissima, perchè lo 
fa salire oltre il suo giusto limite determinato dal grado 
di prosperità o di decadimento in cui si trova un paese, 
e spinge questo verso l’ultima ruina. Tutti gli economisti 
moderni sono stati sempre concordi neH'ammettere e con- 
statare una simile verità ; ed oggi i governi più illuminati 
in una simile quistione hanno saggiamente tolta ogni in- 
gerenza della legge sulla misura dell’ interesse, lasciando 
che esso venga naturalmente determinato dalle condizioni 
delle cose e dalla libera convenzione fra le parti contraenti. 

A combattere l’usura oggi non restano che i socialisti , 
i quali intendendo ed adoperando la parola nel suo pri- 
miero significato etimologico , vorrebbero assolutamente 
abolito l’ interesse del denaro insieme al profitto del ca- 
pitale. Della pretesa di costoro e delle sue fatalissime con- 
seguenze abbiamo di già detto nel Capitolo del Socialismo,. 

L’interesse del denaro adunque è giusto ed ha diritto 
ad una libera esistenza per le ragioni stesse del profitto 
del capitale ; esso poi si trova generalmente di fronte al 
salario nella medesima relazione dei profitti, della misura 
ordinaria dei quali ne è anche la norma più sicura. 

Però a togliere assolutamente ogni ruinosa esorbitanza 
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nella misura dell’interesse, non basta che esso sia lasciato 
alla libera convenzione delle parti contraenti , ma è ne- 
cessario altresi che buone, chiare e sicure leggi diano forza 
all’ esecuzione dei contratti, e mettano i prestatori di de- 
naro al sicuro della frode dei bancarottieri, perchè l’ in- 
certezza di ricuperarlo fa che quelli esigano un alto in- 
teresse ; la qualcosa non può che , o rumare l’ industria 
insieme agli imprenditori, se questi si sobbarcano a con- 
trarre dei prestiti gravosi , o produrre 1’ emigrazione dei 
capitali, i quali andranno a cercare impiego dove possono 
trovare maggiore sicurezza. Tanto nel primo che nel se- 
condo caso l’effetto ultimo è la miseria universale, e con 
essa 1’ abbassamento dei salarii fino al suo ultimo livello. 

Ora che abbiamo visto in quale relazione si trovino i 
salarii coi profitti , e come tanto i capitalisti che i lavo- 
ranti, ma più specialmente questi ultimi , si avvantaggino 
dell’aumento dei capitali , passiamo ad esaminare breve- 
mente in che relazione stiano gli interessi di costoro con 
quelli dei proprietarii della terra e dei fittaiuoli. S’ è già 
visto nella ricerca della legge cardinale dei salarii , che 
questi sono aumentati non solo dalla maggiore dimanda 
di lavoro, ma anche dal basso prezzo delle derrate, e s’è 
mostrato altresì come possano darsi circostanze in cui 
l’ aumento nella dimanda del lavoro faccia innalzare pu- 
ramente il salario nominale, senza che ne venga beneficio 
alcuno alla condizione materiale dei lavoranti , mentre 
invece il basso prezzo delle derrate prodotto dalla ab- 
bondanza di esse, oltre ad aumentare il salario nominale 
con una maggiore ricerca di lavoro, innalza sempre anche 
il salario reale. L’ abbondanza dei raccolti pertanto , sia 
che venga prodotta dal favore delle stagioni, o da miglio- 
ramenti introdotti nell’ agricoltura , o da una maggiore 
quantità di capitali in essa impiegati, è sempre favorevole 
alla condizione dei lavoranti. 
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Ma essa ò egualmente conveniente all'interesse dei ca- 
pitalisti e dei proprietarii del suolo ? Se noi li conside- 
riamo semplicemente come consumatori, la risposta non 
può essere che affermativa ; però non si può dare una 
così pronta soluzione al quesito , quando si voglia avere 
riguardo , come più monta , al profitto dei loro capitali , 
e specialmente di quelli che sono impiegati nella industria 
agricola. 

Alcuni economisti hanno preteso di dimostrare che gli 
interessi dei proprietarii del suolo sono diametralmente 
opposti a quelli dei lavoranti e dei capitalisti , ed hanno 
sostenuto che essi sono necessariamente ostili ai miglio- 
ramenti dell’agricoltura. Questo è uno di quei facili errori 
che derivano dal guardare troppo superficialmente alle cose 
e dedurne le conseguenze dal primo aspetto sotto il quale 
ci si presentano. Infatti si ricorderà il lettore che nel 
Capitolo antecedente anche noi abbiamo mostrato , colla 
scorta di Adamo Smith, che negli anni di carestia i salarii 
si abbassano, e che i proprietarii delle terre od i fittaiuoli 
possono fare migliori contratti coi lavoranti , perchè la 
maggiore concorrenza che si fanno tra di loro, li costringe 
ad accettare condizioni meno favorevoli , pure di potere 
allogarsi in qualche impiego. Se a questo si aggiunge che 
in quegli anni i proprietarii ed i fittaiuoli vendono il loro 
scarso raccolto ad un prezzo tanto alto che basta a ben 
compensarli del salario del lavoro e del profitto del capitale, 
se ne potrà cavare facilmente la conseguenza che in si- 
mili circostanze essi possono avere dei vantaggi sensibi- 
lissimi ; i quali vantaggi saranno resi anche più sensibili, 
se essi avranno in serbo una parte del raccolto degli anni 
antecedenti. È quindi vero che in un anno di carestia vi 
è molta probabilità che i proprietarii delle terre ed i 
fittaiuoli vengano a godere realmente di quel monopolio, 
che abbiamo insegnato a distinguere col nome di rendita. 
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Ma si muterebbe ben presto una tale condizione di cose, 
quando la carestia durasse per molti anni consecutivi , 
ovvero la produzione agricola andasse sensibilmente sce- 
mando per un complesso qualunque di circostanze. Allora 
i proprietarii ed i flttaiuoli non solo ne risentirebbero i 
danni come consumatori, ma verrebbero di molto diminuiti 
anche i profitti del loro capitale. L’ operaio , per quanto 
possa venire miseramente ricompensato, riceverebbe sempre 
un salario che, o in un modo o nell’ altro, gli permette- 
rebbe di poter vivere ; ma il proprietario della terra po- 
trebbe anche ricevere nessun profitto. 

Meno quindi il caso eccezionale di un anno di carestia, 
la quale anche non può essere molto generale , del resto 
i possessori delle terre hanno tutto l’interesse che il rac- 
colto sia abbondante e favorito dalla fortuna delle sta- 
gioni e dai progressi dell’ agricoltura. E in verità non 
saprebbe chiaramente comprendere come la scarsezza dei 
prodotti possa tornare utile al produttore ; nè ci potrebbe 
dare sufficiente spiegazione il fatto dell’ innalzamento dei 
prezzi delle derrate, naturale conseguenza della scarsità , 
perchè i consumatori limiterebbero tosto i loro consumi 
fino al puro necessario per vivere, e presto la miseria e 
la morte li decimerebbe di numero. 

Una prova evidente di questa verità 1’ abbiamo nelle 
conseguenze che sempre subisce la fortuna dei proprietarii 
e dei fittaiuoli allorquando per molti anni consecutivi è 
scarsissimo o quasi nullo il raccolto di qualche prodotto 
parziale. Chi non conosce la ruina di un gran numero di 
fittaiuoli avvenuta, or sono pochi anni , in quelle terre il 
cui raccolto più importante è quello dei bozzoli e del 
vino ? Questi due prodotti, e specialmente il primo, costi- 
tuiscono la principale ricchezza delle nostre terre lom- 
barde, se ne eccettui quelle che vengono coltivate a riso 
ed a biade. Per molti anni di seguito abbiamo avuto uno 
scarsissimo raccolto tanto dei bozzoli che del vino, e l'ef- 
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fetto fu che molti fittaiuoli fallirono, l’entrata dei proprie- 
tarii andò scemando , e le terre perdettero sensibilmente 
del loro valore. 

Riassumendo in brevissime parole tutta la dottrina di 
questo Capitolo diremo, che l’aumento dei capitali è causa 
della prosperità generale di tutta la nazione e dei singoli 
individui che la compongono, sieno essi lavoranti, impren- 
ditori, capitalisti o proprietarii del suolo. 

L’ intero annuale prodotto di tutte le industrie , tanto 
agricole che manifatturiere d’ ogni paese, si divide in due 
parti, i salarii del lavoro ed i profitti del capitale ; e co- 
stituisce un’ entrata a due differenti ordini di uomini , a 
coloro che vivono di salario , ed a quelli che vivono di 
profitto. Qaesti sono i due grandi, originali, costituenti or- 
dini d’ogni civile società, gli interessi dei quali sono stret- 
tamente ed inseparabilmente tra di loro collegati in modo 
che, qualunque cosa favorisca o nuocia all’ uno , favorisce 
o nuoce necessariamente anche all'altro. 



* 
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Delia popolazione. 


La legge che regola la popolazione di ua paese è basata su quella 
dei salarii — Gli italiani furono i primi ad occuparsi di questo 
importantissimo argomento della popolazione , ed hanno trovato 
il vero principio che la governa , ma fu 1' inglese Malthus che 
gli diede la più ampia e più ragionata applicazione — La popo- 
lazione in lutti i tempi ed in tutti i luoghi é sempre limitata dai 
mezzi di sussistenza , e tornano inutili tutti gli artifìzii per au- 
mentarla — Qualunque sia la facoltà prolifica della razza umana 
è certo che gli uomini, frenando i naturali istinti della procrea- 
zione , possono mantenersi in un limite iuferiore a quello dei 
prodotti — Delle tre classi in cui viene comunemente divisa la 
società, quella dei ricchi e quella del medio ceto sono la meglio 
disposta a frenare l’istiuto della procreazione — Quando anche 
nella numerosa classe degli operai domineranno i prudenti con- 
sigli delle ragione , si migliorerà la loro condizione economica e 
morale — Gli antichi , o per ragioni politiche , o per pregiudizi! 
religiosi , non riconoscevano il vero principio che governa la 
popolazione ; anzi la loro morale e le loro leggi erano informate 
ad una dottrina diametralmente opposta — Obiezioni di coloro 
che si oppongono alla teoria della podolazione — Ciò che ha 
mantenuto più viro un certo semimento di ostilità contro questa 
teoria è stato il pregiudizio di crederla immorale e contraria ai 
principii della religione — Origine di questo pregiudizio — Altre 
obiezioni di coloro che si oppongono al principio della popola- 
zione — Conclusione. 

Nella ricerca della legge cardinale dei salarii vedemmo 
come questa dipende principalmente dalla relazione in cui 
si trova la quantità della cosa da dividere col numero 
delle persone tra cui essa vieue ad essere divisa. Questi 
sono i due termini sui quali quella legge è poggiata , 
come sui suoi cardini. Nel Capitolo antecedente, studiando 
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il primo dei due termini , abbiamo visto come 1’ aumento 
del capitale equivalga precisamente ad un aumento della 
cosa da divìdere , e procurammo anche di dimostrare 
come con esso si migliori la condizione di tutti , ma più 
particolarmente di quelli che vivono del lavoro. Nel pre- 
sente Capitolo passeremo ad esaminare il secondo di 
questi termini, per vedere come, e in che relazione si trovi 
col primo, e a studiare quindi gli effetti che esso pub pro- 
durre sul benessere della Società. 

Nell’esporre i principii che guidarono primamente g 
economisti alla ricerca di una legge cardinale dei salarii, 
abbiamo visto che, supponendo invariabile la quantità dei 
prodotti d’ un paese , la condizione degli operai deve na- 
turalmente essere migliore, quando il numero degli abi- 
tanti sia ben proporzionato a’ suoi prodotti , e trovarsi 
invece in uno stato di deplorabile miseria , allorquando 
essi siano cresciuti in una quantità troppo sproporzionata 
alla produzione ed alla copia della sussistenza, di cui il 
paese può disporre. Ben si capisce che non intendiamo di 
riferirci ai soli prodotti della terra, di cui hanno special- 
mente bisogno i lavoranti , ma bensì alla produzione ge- 
nerale di tutte le industrie; giacché un paese potrebbe 
anche ritrarre dalla coltura delle sue terre una quantità 
di derrate bastevole a manteuere appena un terzo dei 
suoi abitanti, e nulladimeno trovarsi in condizione di poter 
disporre di una copia assai abbondante di esse colio 
scambio dei prodotti della sua industria manifatturiera, o 
col commercio. 

Che la condizione economica di tutti gli abitanti di un 
paese , e più specialmente quella degli operai , sia più 
fortunata quando il loro numero è proporzionatamente 
inferiore alla quantità dei prodotti strettamente neces- 
sarii , pare una verità della massima evidenza , giacché 
chi non vede che se intorno ad un pane, che non sia suffl- 
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dente a ben saziare 8 persone, se ne trovano solamente 
4, invece di ij8 ne toccherà lj4 a ciascuna, e che quindi 
si troveranno abbondantemente soddisfatte ? 

Ma questa verità tanto chiara e tanto certa in un fatto 
così isolato , come in questo del pane , è dessa assoluta 
ed universale ? 

Per rispondere a questa dimanda è necessario di esporre 
prima e chiarire la legge cardinale, che regola la popo- 
lazione di un paese, quale oggi viene generalmente am- 
messa da tutti [gli economisti , ed esaminarne le conse- 
guenze. 

Uno degli argomenti che ha seriamente chiamato 1’ at- 
tenzione dei cultori della scienza, fu quello appunto della 
popolazione e, come succede sempre d’ogni verità , prima 
di giungere alla scoperta della vera legge naturale che 
la governa, si è passato per la tortuosa via degli errori. 

Forse il paese in cui venne primieramente studiato, fu 
T Italia , dove i pochi che se ne occuparono hanno mani- 
festato delle opinioni diametralmente opposte. Alcuni, 0 
guidati da falsi principii politici , o in omaggio a qualche 
sentenza della Bibbia , 0 forse anche in buona fede , so- 
stennero che la principale ricchezza di un paese con- 
siste nel numero de' suoi abitanti , e suggerirono e rac- 
comandarono ogni mezzo che fosse atto a favorirne 1' in- 
cremento. Altri invece considerando questo argomento 
con un indirizzo più pratico e insieme più razionale , lo 
esaminarono anche ne’ suoi effetti sul benessere mate- 
riale dei popoli, e se non conclusero col proporre e racco- 
mandare verun principio di freno 0 di previdenza , af- 
finché la popolazione sia meglio proporzionata alla copia 
dei prodotti, seppero almeno vedere il pericolo e le gravi 
conseguenze economiche e politiche che ponno venir cau- 
sate da un eccessivo incremento nel numero degli abi- 
tanti. Questi ultimi vedevano meglio la cosa sotto il suo 
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vero aspetto, mentre i primi confondevano gii effetti colla 
causa ; giacché invece di arcorgersi che 1’ aumento della 
popolazione è una conseguenza naturale della prosperità 
di un paese , credettero che ne fosse la causa , e quindi 
in buona fede raccomandarono come utile spediente eco- 
nomico tutte quanto giudicavano atto a favorire 1’ au- 
mento della popolazione, per avere quello che essi crede- 
vano un effetto, cioè l’incremento della ricchezza. (1) 

Però , come tutta la economia in generale ebbe il suo 
precipuo sviluppo in Francia e più specialmente in In- 
ghilterra , così anche il quesito della popolazione trovò 
in quest’ultimo paese l’autore che gli diede la vera e più 
larga soluzione. Questo autore è l’inglese Malthus, il quale 
per verità non ha egli scoperto il vero principio che go- 
verna la popolazione , già presagito ed anche in qualche 
modo dimostrato da molti altri economisti prima di lui , 
ma bensì gli ha dato la più ampia e ragionata applica- 
zione. 

Nella esposizione di questo principio noi procureremo di 
tenerci lontani dal linguaggio soverchiamente matematico 
usato dall’ economista inglese , e neppure ci fermeremo a 
lungo ad esaminare se abbiano facoltà di moltiplicarsi più 
rapidamente gli uomini od i prodotti. Nostro assunto è di 
esporre con brevità e con un linguaggio facile e piano 
quanto egli ha così strenuamente sostenuto con un dottis- 

(1) Questo principio, che alcuni filosofi pretendevano di applicare 
al regime delle nazioni , in forma volgare era , ed è ancora , sparso 
nel popolo, e specialmente tra gli operai. È notissimo il proverbio, 
il quale dice che in ogni famiglia la nascita di un figlio è sempre 
accompagnata da un canestro pieno dei doni delia fortuna. È da cre- 
dere che tutte le lingue e tutti i dialetti ne abbiano uno informato a 
questo medesimo principio. I toscani, per esempio, sogliono confor- 
tare i timori e le apprensioni di chi si vede soverchiamente aumen- 
tare la famiglia, ripetendogli che nato l'agnello è trovato il fra- 
tello... •: > : „ : . ..i <• ... • 1 : . t ...j 
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Bimo e straordinario corredo di dimostrazioni storiche e 
statistiche. 

Provare quanta sia la facoltà prolifica della razza umana 
è neppure argomento della nostra scienza; ma gettando 
uno sguardo sulla terra, noi vediamo questa facoltà, o gli 
effetti di essa , manifestarsi in un grado diversissimo nei 
varii paesi e nelle varie regioni di essi. La Siberia con una 
vastissima estensione di territorio conserva a stento una 
popolazione pari a quella del piccolo Belgio , il quale va 
anzi sempre aumentandola. La medesima relazione noi 
troviamo tra gli abitanti di un medesimo paese, dove tal- 
volta la pianura è fitta di abitanti ed i vicini monti non 
ne hanno che un numero scarsissimo. E come non varia 
assai grandemente anche nel tempo la frequenza degli 
abitanti di una stessa nazione. La Spagna in principio 
dell'Evo Moderno aveva una popolazione di circa 28 mi- 
lioni di abitanti , e verso la fine del secolo passato ne 
contava poco più di 9. Tutte queste rilevantissime differenze 
non trovano certo una soddisfacente dimostrazione nella 
diversità del clima , della forma di governo e delle isti- . 
tuzioni sociali , quantunque siano tutte cause che eserci- 
tano una grandissima influenza. L’ unica e vera cagione 
che permette 1* aumento della popolazione, che la rende 
stazionaria , o che la diminuisce , pare non possa essere 
altro che il limite dei mezzi di sussistenza. 

Parecchi economisti come s’accordano nel ritenere che 
la specie umana ha facoltà di procreare, che sembra es- 
sere illimitata , così sono unanimi anche nell’ ammettere 
che i mezzi di sussistenza hanno , se non presente, certo 
un lontano limite, e da questa doppia convinzione ne ca- 
vano preoccupazioni e timori che sono ben lungi dail’av* 
verarsi. Quantunque però non ci sia ragione per preoc- 
cuparsi di questi inopportuni timori , tuttavia non si pub 
negare che sia assoluta e dovunque comprovata dal fatto 
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la verità, che la popolazione ò limitata dai mezzi di sus- 
sistenza. 

Quando in un paese, o per l'incremento dell’agricoltura, 
o per quello dèli’ industria , o per altra causa qualunque, 
s’ aumentano i prodotti e gli abitanti possono tutti di- 
sporre di una più larga copia di sussistenze , la popola- 
zione si accresce con una rapidità proporzionata all’ au- 
mento della ricchezza. Quivi il benessere diffuso in tutte 
le famiglie permette che siano più numerosi e più fre- 
quenti i matrimonii , e quindi s’ aumentino le nascite , 
mentre d’ altra parte la migliorata condizione economica, 
ed il facile soddisfacimento dei bisogni i più j’necessariì, 
diminuiscono la mortalità. Se poi a queste cause si ag- 
giunge, come succede quasi sempre, un sensibile innalza- 
mento dei salarii, allora l'immigrazione dei lavoranti, che 
vengono numerosi da quei paesi , in cui le condizioni del 
vivere sono più difficili , aumenta la "popolazione con una 
rapidità grandissima , come si avverò finora negli Stati 
Uniti, dove talvolta si è perfino raddoppiata nello spazio 
di circa 20 anni. Ma se all’opposto le sventure politiche, 
gli errori economici e le civili calamità inaridiscono tutte 
le fonti della ricchezza , allora diminuiscono i capitali , 
succede una forzata inerzia negli abitanti , scema ogni 
pubblica e privata prosperità, e con essa diminuisce rapi- 
damente la popolazione. In questo succede precisamente 
l’ opposto del caso antecedente : la miseria universale 
diminuisce i matrimonii e le nascite , la scarsità delle 
sussistenze, e la difficoltà di soddisfare ai bisogni più ne- 
cessarii della vita aumentano il numero delle morti ; fi- 
nalmente quelli che sono i più arditi e sentono maggior 
vigore della persona, cioè i più solerti al lavoro ed i più 
atti alla procreazione , vanno altrove in cerca di salarii 
più alti. 

In quei paesi nei quali si sono avverate cosi sfortunate 
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circostanze, i governi spaventati per la rapida diminuzione 
dei sudditi , la quale scemava la loro potenza di fronte 
agli altri Stati, hanno inventato una infinità di mezzi per 
invitare al matrimonio e favorire l’ incremento delle fa- 
miglie; ma tutti questi mezzi non ottennero mai una mi- 
nima parte del loro scopo, anzi diminuirono sempre mag- 
giormente il numero degli abitanti coll’aumentarne la mi- 
seria, e col fare che una quantità di infelici si affamas- 
sero al limitare della vita, per divenir tosto facile preda 
della morte. Ben peggiori però di ogni provvedimento per 
accrescere la popolazione erano le crudeli misure stabi- 
lite per conservarla almeno stazionaria collo impedire 
la crescente emigrazione. A questo scopo si era sanzio- 
nata dalla legge ogni sorta di vessazione , e perfino la 
morte, contro quelli sventurati che per fuggire la miseria 
e gli effetti di una lenta consunzione, tentavano di emi- 
grare in cerca di lavoro e di pane. Ma con tutto il ri- 
gore e la crudeltà della legge 1’ emigrazione continuava ; 
giacché quelli che erano disposti a partire, procuravano 
di eludere la vigilanza delle guardie, preparati ad incon- 
trare anche sotto i colpi delle fucilate una morte violenta, 
che essi preferivano a quella ■ procacciata dai lunghi do- 
lori delle privazioni e della fame. Allorché quindi in un 
paese la ricchezza diminuisce ed i mezzi di sussistenza 
diventano scarsi e costosi , la popolazione va scemando 
in una misnra proporzionata alla diminuzione della ric- 
chezza , e tornano inutili tutti i provvedimenti per impe- 
dirlo , giacché, come ben disse G. B. Say, se si proibisce 
ad una popolazione esuberante di uscire per la porta 
delle frontiere , è forza che esca per quella del sepolcro. 

Da queste considerazioni e da questi fatti non si pub 
a meno di cavare la convinzione che il numero degli 
abitanti di un paese è naturalmente proporzionato alla 
quantità delle sussistenze di cui esso può disporre. Una 
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tale proporzione però non si riscontra sempre in una mi* 
sura a ssoluta e perfettamente eguale per tutti i paesi , 
giacché essa è in ragione inversa del grado di civiltà e 
della natura dei bisogni degli abitanti. Dove gli uomini 
hanno bisogno di un maggior numero di cose, una eguale 
quantità di prodotti arresterà la popolazione ad un limite 
minore di quello di un paese in cu: i bisogni siano mag- 
giormente limitati. È certo che la media dei prodotti d’I- 
talia sarebbe capace di mantenere un numero molto più 
grande di Chinesi, i quali hanno bisogni più limitati e di 
una natura più bassa di quelli degli Italiani. Ma questo fatto 
non mette menomamente in dubbio l’essenza e la certezza 
della legge che governa la popolazione, giacché essa non 
solo è vera in termini astratti e generali, ma lo è eziandio 
di una verità assoluta e matematica. Posto per esempio che 
la produzione di un paese sia pari a 100, e ciascuno de’ 
suoi abitanti consumi in media una quantità di prodotti 
pari ad 1 , essi potranno salire fino al numero di 100 ; 
ma se la produzione diminuisce della metà, oppure, rima- 
nendo stazionaria , i bisogni aumentassero in modo che 
ciascun abitante consumasse il doppio di prima, assoluta- 
mente essi non potrebbero superare il numero di 50. 

La quantità delle produzioni , ossia i mezzi di sussi- 
stenza , pongono adunque alla popolazione un limite cosi 
fatale, chè non può mai essere impunemente superato. 

Ma se non si può artificialmente aumentare il numero 
degli abitanti, sarà egli possibile di ottenere l’e fletto con- 
trario, di fare cioè che la popolazione si tenga in un li- 
mite inferiore a quello dei prodotti! Oggi in generale gli 
economisti sono concordi nell’ ammettere e sostenere che 
la popolazione tende sempre ad accalcarsi fino agli estremi 
limiti delle sussistenze : tuttavia è da ritenersi che questa 
tendenza possa essere un fatto vero ed assoluto nell’ordine 
fisico, ma non nell’ordine morale. Pare realmente indubitato 
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che gli uomini abbiano la naturale facoltà, di procreare cosi 
grande, chenon solo possono raggiungere gli estremi limiti 
delle sussistenze, ma anche li supererebbero, se nonyvi si op- 
ponessero, come insormontabili ostacoli, la miseria, le ma- 
lattie e la morte. Ma sugli uomini, per quanto possa essere 
grande la forza dell’istinto, trionfa pur sempre la ragione, 
per la quale si rendono tanto superiori agli altri animali. 
Di mano in mano che essi vanno progredendo in civiltà, 
i ciechi stimoli dei sentimenti brutali vengono attutiti 
dalla ragione, la quale insegna i funesti effetti che ne de- 
rivano dal loro sfrenato dominio , e trova e suggerisce i 
modi di renderli meno violenti , e talvolta anche di do- 
marli perfettamente. 

Questo fatto si avvera in tutti gli ordini delle passioni, 
le quali se non possono sempre venir del tutto represse , 
perchè costituiscono un carattere indelebile della natura 
umana, possono però essere in gran parte vinte ed attu- 
tite. Il confronto dei nostri costumi e delle nostre ma- 
niere di vivere con quelle dei popoli barbari , ci può fà- 
cilmente persuadere di questa verità, che cioè il pro- 
gresso in generale non è altro che il trionfo della ra- 
gione sugli istinti. E una simile persuazione può anche 
essere quotidianamente tratta dal confronto tra i diversi 
abitanti di una medesima città. Quale cosa infatti segna 
maggiormente la differenza tra gli uomini rozzi della più 
infima classe del volgo , e quelli del ceto più elevato , se 
non il trionfo della ragione su di questi, e degli istinti 
su di quelli ? 

È certo che fra tutti gli istinti , dai quali è dominata 
la natura umana, primeggia sovrano per forza di voluttà 
quello della procreazione 5 anch’ esso però non solo può 
venire assoggettato a ragionevole freno , (1) ma sempre 

(I) Perchè non paia nuova od originale la nostra opinione, e nep- 
pure uua esagerata pretesa, riporteremo un brano del Minghetti , il 
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realmente lo fu, e lo è presso tutte le nazioni, quantunque 
in un grado diverso. Anzi, come il maggior predominio 
della ragione su tutti gli istinti in generale è la prima e 
più efficace causa di progresso morale , cosi anche il 
trionfo di essa su quello della procreazione è la più ef- 
ficiente causa e il principale segno della civile prospe- 
rità. 

Se realmente gli uomini sempre e dapertutto si fossero 
continuamente accalcati fino aH’estremo limite delle sus- 
sistenze, essi non avrebbero mai potuto accumulare i ca- 
pitali , e rendere più agiata la loro condizione materiale. 

Ma al contrario tutta la storia del genere umano è una 
prova continua dell’incessante miglioramento nella condi- 
zione economica dei popoli , giacché tutte le generazioni 
che si succedono, godono di un benessere che era asso- 
lutamente sconosciuto alla generazione antecedente. Ma 
come \ avrebbe potuto avverarsi questo fatto, se gli uo-. 
mini non avessero sempre domata la forza dei loro istinti, 
e non fossero sempre cresciuti in una misura tale da 
permettere un continuo risparmio della loro produzione ? 

È evidente pertanto che essi, quantunque abbiano fa- 
coltà di procreare fino agli estremi limiti delle sussistenze, 
tuttavia tendono invece a porre un freno a questo istinto 
della procreazione. Non è chi non scorga i benefici ef- 
fetti di questo fatto, giacché anche il senso comune il più 

quale crede che l'uomo può benissimo frenare l'istinto naturale della 
procreazione , come la donzella sa attendere che le si presenti uno 
sposo conveniente e tuttavia si conserva generalmente casta, c La 
« buona educazione , egli dice , la religione sopratutto co’ suoi pre- 
« catti, fortificano l’animo ed aiutano la vittoria delle passioni , e ci 

< porgono compenso in altri diletti spirituali. Non è si arduo che 
« l’uomo civile sappia domare l’istinto e lasciarsi dominare dalla ra- 
« gione, e si vede che nei paesi civili piti colti e prosperi la popola- 

< zione o si ferma, ovvero segue lentamente il moviménto della ric- 
« chezza. » Min ghetti, opera citata. 
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grossolano sa subito persuadersi che se i prodotti vanno 
continuamente aumentandosi in una proporzione superiore 
agli uomini, tra cui debbono essere divisi, questi possono 
campare una vita sempre più agiata e nello stesso tempo 
far del risparmio, ed accumulare dei capitali, per impie- 
garli nella riproduzione. Tuttavia i provvidi e prudenziali 
consigli della ragione non sono egualmente ascoltati da 
tutte le classi della Società , e sgraziatamente lo sono 
meno da quelli che proprio ne avrebbero un bisogno più 
urgente. Gettando anche un rapido sguardo sugli abitanti 
di quei paesi nei quali questi prudenti consigli esercitano 
una influenza più rimarchevole, è facile ad accorgersi che 
i meglio disposti a seguirli ed a fruirne dei benefici ef- 
fetti , appartengono quasi esclusivamente alla classe di 
quelli che posseggono qualche agiatezza e un più alto 
grado di istruzione e di educazione. 

Nella classe dei ricchi si sono sempre riconosciute e te- 
mute le conseguenze di una troppo numerosa figliuolanza, 
la quale, suddivendo la ricchezza, fa perdere il decoro e 
l’influenza del casato, e di una famiglia, opulenta ne forma 
tante di mediocre condizione. Prima che in questa classe 
sociale prevalessero i prudenti consigli della ragione, per 
ovviare a quei mali si era ricorso ad un espediente, che 
otteneva gli effetti desiderati ; ma esso era informato alla 
più odiosa ingiustizia , e se conservava la potenza e la 
avita ricchezza delle opulentissime famiglie , apportava 
alla società molte e funestissime conseguenze. Vogliamo 
dire della barbara istituzione del maggiorasco , per la 
quale il primogenito ereditava il titolo di nobiltà e tutta 
la massa delle ricchezze della famiglia, mentre gli altri 
figli , se erano femmine venivano inesorabilmente chiuse 
in un monastero, e se maschi avevano aperte due vie, o 
la carriera ecclesiastica , o quella militare. Finché fu in 
vigore questa istituzione anche i ricchi in generale non 
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ebbero cura di usare alcun freno agli stimoli della pro- 
creazione ; ma appena essa fu levata dalla legislazione 
moderna, subito sentirono il bisogno di porre un rimedio 
ai mali a cui abbiamo disopra accennato, e questo rimedio 
fu loro facilmente suggerito dalle più elementari conside- 
razioni della prudenza. 

I savii consigli della ragione sono in generale egual- 
mente seguiti dal medio ceto , ossia da quella classe che 
è composta di professionisti, di commercianti , di impren- 
ditori, di piccoli proprietarii, i quali tutti tutti posseggono 
mediocre ricchezza, ma generalmente sono i più attivi, i 
più industriosi, i più colti della moderna società. In questa 
classe prevale maggiormente la morigeratezza dei costumi, 
la temperanza , 1’ ordine , ed è anche quella che più sa 
frenare l’ istinto della procreazione ; esBa perciò gode di 
un benessere, che è sempre proporzionatamente maggiore 
a quello delle altre classi. I membri di essa prima di de- 
terminarsi a contrarre matrimonio, consci dei pesi e della 
responsabilità che ne derivano , e desiderosi di non re- 
trocedere nella scala sociale , ma anzi di possibilmente 
migliorare, pensano di assicurarsi una stabile posizione, e 
molti si lasciano facilmente guidare dai savii consigli dei 
vecchi. Le famiglie che costituiscono questa classe non 
sono mai tanto numerose , perchè i genitori sono sempre 
concordi nel volere pochi figli , per poterli bene educare 
e provvedere al miglioramento della loro condizione. 

In quella classe di cittadini invece, nella quale sarebbe 
tanto opportuno che avessero un predominio i prudenti 
consigli della ragione, sgraziatamente non ne hanno punto. 
Gli operai , e specialmente gli agricoltori , appena hanno 
pagato il più gravoso dazio, quello della coscrizione , su- 
bito pensano di contrarre matrimonio, e lo fanno con una 
facilità che è direttamente proporzionata alla loro miseria. 

Quelli tra di costoro che più sono poveri , tanto più 
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facilmente si determinano a prender moglie , incoraggiati 
dalle cento istituzioni di beneficenza che , incominciando 
ad aiutarli nello impianto della povera casa colle doti , 
e via di mano in mano col baliatico, coll’asilo, coll’ ospi- 
tale, li fanno rapidamente crescere, e circondandoli tutta 
la vita di caritatevoli cure, li fanno anche accalcarsi nu- 
merosi e rapidi sulla via del sepolcro. Noi siamo molto 
lontani dal concepire un sentimento di avversione a queste 
nobili e generose istituzioni della carità, le quali rendono 
degni della più alta venerazione coloro che le hanno ideate 
e le sorreggono con sacrificio di denaro e solerzia di 
cure affettuose ; ma certo non si può negare che esse 
producono sui poveri 1' effetto di distoglierli da qualsiasi 
considerazione di prudenza. Costoro quando hanno figli , 
se non sono in posizione di poterli allevare da sè, perchè 
impediti dal soverchio lavoro e dalla dura necessità di 
guadagnarsi anche lo scarso salario della moglie, il quale 
deve provvedere alla deficienza di quello del marito, pen- 
sano che li alleverà il baliatico , o meglio il brefetrofìo , 
che torna ancora più comodo. 

Come debbano assicurare il soave legame della famiglia, 
quali affetti debbano poi alimentare questi calcoli pre- 
ventivi , potrà facilmente pensarlo chiunque si faccia a 
considerare con animo sincero e mente libera da ogni 
preoccupazione. Non è qui il luogo, nè è del nostro argo- 
mento il discorrere di queste, nè delle altre conseguenze 
morali che devono naturalmente derivare da una simile 
condizione di cose; giacché il nostro è argomento più 
strettamente economico che morale. Noi ci limiteremo 
quindi a notare gli effetti che deve produrre sulla condi- 
zione materiale degli operai la inconsiderata prevalenza 
degli stimo della procreazione , non guidati, nè repressi 
in alcuna maniera dal prudente e temperato dominio della 
ragione. Questi effetti sono di due generi : gli uni si po- 
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trebbero chiamare puramente individuali, perchè sono li- 
mitati entro la cerchia della famiglia : gli altri possono 
dirsi universali, perchè si estendono non solo su tutta la 
classe degli operai, ma su tutta intera la società. Tanto 
gli uni che gli altri però vestono iln carattere comune, 
che è quello della miseria. 

Quando in una famiglia di operai i genitori sono di non 
poca fecondità, e questa non viene in alcun modo limitata 
dalla prudenza, il numero dei figli cresce molto rapida- 
mente , e la somma dei bisogni supera sempre di gran 
lunga la quantità dei mezzi di sussistenza di cui essa può 
disporre , qualunque possa essere 1’ attività del padre e 
della madre, la loro sobrietà e la temperanza nella sod- 
disfazione di ogni altro ordine di piaceri. E prima di tutto 
in quella famiglia è reso impossibile qualunque risparmio, 
che la difenda dai primi inevitabili danni , che sempre 
colpiscono l’operaio nei casi pur troppo non tanto rari di 
crisi industriale , di subitaneo rincarimento dei viveri , o 
di qualunque altra causa che toglie bruscamente o dimi- 
nuisce il salario. Questa famiglia pertanto è sempre in 
balia degli eventi , sempre nella incertezza del domani ; 
condizione che è ancora più dolorosa della stessa miseria. 
Essa non può nemmene giovarsi dei beneficii della mo- 
derna associazione coll’ inscriversi in alcuna delle tante 
società di mutuo soccorso, perchè non può sottrarre nulla 
del suo già scarsissimo guadagno. 

A questi mali aggiungi ancora che se i genitori sono 
persone oneste e non pensano di disonorarsi con debiti, 
che mai non potrebbero soddisfare , ed hanno vergogna 
di ricorrere agli aiuti della carità , devono assoggettarsi 
ad un lavoro indefesso e faticoso per poter giungere ad 
alimentare sè stessi e la loro numerosa figliolanza assai 
scarsamente e con cibi meno nutrienti e spesse volte mal- 
sani. Inoltre essi non possono permettere che i loro figli 
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fruiscano dei beneficii dell’istruzione gratuita , perchè ap- 
pena questi sono giunti all’ età di poter fare qualche re- 
golare movimento delle loro membra , pensano tosto di 
trarne alcun profitto coll’ impiegarli in qualche opificio a 
servire di aiuto agli operai adulti , come si usa in molte 
ndustrie e specialmente in quella dei tessuti. Questi poveri 
figli cosi precocemente assoggettati a molte ore di lavoro, 
oltre a crescere ignoranti delle nozioni le più elementari 
e di assoluta necessità per gli usi quotidiani della vita , 
non possono convenientemente sviluppare le loro tenere 
membra , crescono stenti ed avvizziti , e raramente rag- 
giungono la pubertà. In una tanto miserabile famiglia , 
alle frequenti nascite si alternano ripetuti e violenti colpi 
di distruzione , vicende cosi opposte e contrarie, come la 
vita è contraria alla morte, ma che sono parimenti gra- 
vissime disgrazie, e apportano sensazioni fisiche e morali 
sempre dolorosissime. Tutto questo poi succede quando i 
genitori sono persone oneste, laboriose, senza vizii, rasse- 
gnate e piene di quella morale religiosa , che sa confor- 
tare e sorreggere i disgraziati nelle più dolorose circo- 
stanze ? pensino ora i moralisti quali saranno le conse- 
guenze , quando invece di quelle virtù , vi siano tutti i 
vizii contrarii. 

Questi e peggiori sono gli effetti individuali della im- 
previdenza. Di molto maggiore gravità poi sono quelli 
che ne derivano a tutta in generale la numerosa classe 
degli operai, giacché sono come il sommato delle sven- 
ture delle singole famiglie ; e sono anche più considere- 
voli perchè vi assoggettano in parte anche coloro che 
non ne hanno colpa. Di queste dolorose conseguenze la 
principale , per tacere delle altre, e quella che può dirsi 
la fonte di tutte , è il basso livello dei salarii. Questa è 
certamente la prima, la più diretta e fatale conseguenza 
che viene sempre a colpire la classe degli operai, quando 
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non vi predominano i prudenti consigli della ragione ; 
mentre il loro trionfo nella classe dei ricchi e maggior- 
mente in quella del medio ceto è forse la principale causa 
di quel loro benessere che va fortunatamente aumentan- 
dosi in quantità ed in estensione. 

Quanti vantaggi invece non apporterebbe anche agli 
operai la previdenza ! Essa prima di tutto li renderebbe 
più considerati in gioventù, e non tanto facili a contrarre 
matrimonio prima di avere col risparmio accumulato un 
qualche peculio con cui far fronle ai primi gravosi im- 
pegni dello stato coniugale ; quindi li disporrebbe a se- 
guire anche dopo i prudenti consigli della ragione , onde 
allontanare da sè quelle funeste conseguenze , che sono 
forse l’unica causa della loro disgraziata condizione. 

Certo non è da presumersi che gli operai abbiano ad 
acquistare quella confidente sicurezza, di cui possono so- 
lamente godere i possessori di terre e di capitali ; giacché 
essi ritraggono la loro sussistenza dal puro salario, mentre 
questi ultimi si trovano sempre in grado di poter fruire 
di un doppio reddito , cioè del salario e del profitto. Ma' 
è però indubitato che la previdenza nei giovani operai li 
renderebbe di buon’ ora temperanti, laboriosi, ordinati, e 
preparerebbe in essi degli onesti e savii padri; la mo- 
derazione poscia nello stato coniugale permetterebbe loro 
di potere molto facilmente non solo conservare la pro- 
curata agiatezza, ma anche aumentarla, continuando, senza 
fatica , nella nuova loro condizione , quella morigeratezza 
di vita, quella attività e quell’ ordine a cui si sarebbero 
per tempo assuefatti. 

Questo nuovo stato di cose muterebbe radicalmente la 
condizione economica e morale delle famiglie degli operai. 
Esse prima di tutto non sarebbero più condannate a vi- 
vere in una continua apprensione del domani ; potendo di- 
sporre degli accumulati risparmi , affronterebbero senza 
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violenti dolori le crisi temporanee dell’ industria , la ca- 
restia, e tutti quei pericoli a cui va soggetta la classe dei 

avoranti : per ultimo non avrebbero più la dura necessità 
di sottoporre troppo precocemente al lavoro i teneri figli, 

quali avrebbero così campo di ricevere una più com- 
pleta educazione , e crescerebbero più robusti , e meglio 
preparati a percorrere di poi la laboriosa carriera della 
vita. 

Il benessere delle singole famiglie degli operai costi- 
tuirebbe naturalmente quello di tutta lg loro classe ; ed 
il primo e più sicuro sintomo di questo sarebbe l’ innal- 
zamento della misura dei salarii. Causa di questo innal- 
zamento sarebbe il continuo accumularsi dei capitali , 
prodigiosamente aumentati dai risparmi degli operai. I fatti 
hanno di già luminosamente mostrato come costoro possono 
concorrere alla formazione ed all'aumento dei capitali in 
una misura non minore di quella dei già potenti capitalisti ; 
perchè se le quote di ciascuno di essi non sono molto con- 
siderevoli in riguardo alla quantità, portano d’altra parte 
un largo compenso nella abbondanza del loro numero. I 
miracoli della associazione , avveratisi in quei paesi , nei 
quali essa ha avuto un più considerevole sviluppo , of- 
frono una incontrastabile prova di questa verità. Al ra- 
pido accumularsi dei capitali poi essendo contempora- 
neo un meno rapido incremento della popolazione mercè 
la prudenza nei matrimonii ed un ragionevole freno all’i- 
stinto della procreazione, s’aumenterebbe da una parte la 
domanda del lavoro e ne scemerebbe dall’ altra propor- 
zionatamente la offerta. Ecco come i salarii , in conse- 
guenza della legge cardinale che li governa , verrebbero 
a godere di un doppio e sensibilissimo innalzamento. 

Dalle cose di già esposte nel corso di questo libro molto 
chiaramente ne risulta, che di tutte le istituzioni possibili, 
le più favorevoli alla umana prosperità sono quelle che 
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hanno potere di moltiplicare i capitali. Quanto adunque 
non deve essere ottima una dottrina la quale incoraggia 
gli uomini a fare degli avanzi piuttosto che dei figliuoli. 
Questi avanzi accumulati , allorché abbiano ottenuto un 
impiego riproduttivo, mettono le famiglie in condizione di 
godere di una doppia entrata, cioè del salario del lavoro 
e del profitto del capitale. Una tale fortunata condizione 
produce anche dei vantaggi più considerevoli e più uni- 
versali ; perchè quando in una nazione un grandissimo nu- 
mero di famiglie vive di più rami di entrata , in essa 
vi è la vera prosperità economica, che non può mai an- 
dare scompagnata dalla concordia , dalla potenza e dagli 
altri beni politici; giacché tutti hanno interesse di con- 
servare quell' ordine di cose , nel quale si trovano bene , 
ed a cui è legata 1’ esistenza e la sicurezza di una parte 
dei loro redditi. 

Riassumendo le cose fin qui esposte intorno a questo 
importantissimo argomento della popolazione, possiamo con- 
cludere, che il numero degli abitanti di un paese non può 
in nessuna maniera oltrepassare i limiti delle sussistenze, 
e che all'incontro gli uomini, seguendo i consigli della 
prudenza, possono frenare l’istinto della procreazione, e 
mantenersi quindi in una proporzione inferiore a quei li- 
miti, in modo da effettuare facilmente dei risparmi, e cobi 
aumentare il capitale , con vantaggio di tutte le classi , 
ma più specialmente di quella dei lavoranti. 

Una tale verità ó di si grande evidenza, che si crederebbe 
sia stata sempre dai filosofi riconosciuta e predicata : e 
invece pur troppo non è avvenuto così. Anzi la morale 
degli antichi era informata ad una dottrina diametral- 
mente contraria a quella che abbiamo esposta , e le loro 
leggi ne erano una pratica applicazione (1). È per questo 

(1) Alcuni filosofi dell'aatichità però, come Piatone ed Aristotele, 
seppero benissimo intravedere la difficolti, che nasce dal soverchio 
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che allorquando la Economia politica, divenuta una scienza, 
prese primieramente a ricercare colla scorta dei fatti la 
vera legge che governa la popolazione, e le parve di averla 
trovata , si vide sollevarsi contro una grande quantità 
di oppositori a difendere la dottrina che fino allora aveva 
inspirato la morale, la legislazione e la politica di tutti i 
paesi. 

Alcuni di quegli oppositori , certamente i più sinceri , 
m a anco i meno avveduti, scambiando, come di solito, gli 
effetti colla causa, hanno sostenuto che non è la quantità 
dei prodotti che pone un limite alla popolazione, ma bensì 
questa a quella. Essi hanno detto : se volete che in un 
paese aumenti la ricchezza e la comune prosperità, usate 
tutti i mezzi possibili perchè s’accresca il numero de’suoi 
abitanti. 

Noi abbiamo di già visto più sopra, come alcuni di que- 
sti mezzi sieno assolutamente inetti a raggiungere lo scopo 
che loro si prefigge ; ma posto anche che se ne trovassero 
di tali che riescissero ad ottenerlo, in modo che la popo- 
lazione, rompendo una legge di natura, realmente crescesse 
oltre i limiti delle sussistenze, come mai non possono es- 
sersi accorti quei buoni uomini, che quel maggior numero 
di abitanti distruggendo, per vivere, una maggiore quan- 
tità di prodotti, diminuirebbe i capitali , e quindi rende- 
rebbe minori i mezzi di produrre e con essi minore la 
produzione ? 

Alcuni altri, forse per un male inteso rispetto, ed una 
erronea interpretazione di qualche precetto religioso, hanno 

moltiplicarsi (iella popolazione. Platone nella Repubblica e nelle Leggi 
sostenne doversi precisare il numero degli abitanti di ciascun paese, 
perché sia sempre proporzionato alla sua ricchezza; Aristotele parla 
cou chiarezza del pericolo dei matrimoni troppo precoci , e prefigge 
un t armine alla procreazione della prole nel caso che il numero dei 
fanciulli sia troppo abbondante. 
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predicato che la legge naturale che regola la popolazione, 
quale venne scoperta dagli economisti , non solamente è 
falsa , ma è anche immorale. Costoro obbiettarono anzi- 
tutto che quel Dio il quale mantiene gli uccelli dell’ aria 
ed i pesci del mare , saprà sempre mantenere anche gli 
uomini, a qualunque numero possano ascendere. Ingenui , 
per non dir peggio ; giacché essi non sanno nemmeno ve- 
dere nei loro simili quegli esseri da Dio tanto privilegiati, 
il quale per distinguerli dagli altri animali, ha loro dato, 
più che altro, la facoltà di provvedere da sé medesimi ai 
loro bisogni, emancipandoli cosi dal cieco istinto, perchè si 
governassero colla libera volontà, e si rendessero respon- 
sabili delle proprie azioni, ed arbitri delia loro sorte. Furono 
questi ingenui oppositori che coi loro ascetici ragionamenti 
hanno contribuito a mantaner vivo il fatale pregiudizio , 
che fa tacciare di immoralità la teoria della popolazione. 
Furono essi i primi a chiamare immorale il principio con 
cui si dimostra che è nell’ interesse degli uomini di non 
moltiplicarsi che in una proporzione che sia ragionevol- 
mente inferiore alla quantità delle sussistenze. 

Finalmente altri (e questi furono quegli uomini di Stato, 
quali, privi d’ogni scienza e d’ogni morale, non sanno vedere 
nei sudditi che strumenti della potenza), appoggiandosi ai 
falsi ragionamenti dei primi ed alle ingenuità dei secondi, ed 
aggiungendovi del proprio l’autorità della posizione, hanno 
messo in pratica la erronea dottrina, creando ed organiz- 
zando una infinità di mezzi per aumentare gli abitanti, 
poter quindi far pompa di cifre con cui accrescere allo 
Stato autorità e potenza (i). Ma tutti questi mezzi, ripe- 
ti! Già varii Stati della antichità avevano offerto un simile spet- 
tacolo. La differenza che passa tra le loro istituzioni e quelle dei 
tempi moderni, sta ia ciò, che gli antichi colle leggi, e talvolta an- 
che colle comminazioni , imponevano agli uomini di procreare, men- 
tre invece i moderni, se ne eccettui le leggi che impedivano la emi- 
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tiamo ancora , sono sempre stati assolutamente inetti ad 
ottenere lo scopo per cui vennero istituiti. Invece di au- 
mento di popolazione e di potenza, la diminuzione degli 
abitanti, la generale miseria e la debolezza politica furono 
sempre la diretta conseguenza che ebbero quei paesi nei 
quali si è ricorso a così funesti espedienti. 

Quello però che ha portato la maggiore e più efficace 
guerra alla teoria della popolazione, e che ha più di tutto 
contribuito a mantenere vivo un certo sentimento di osti 
lità contro di essa, è stato il funesto pregiudizio di cre- 
derla immorale e contraria ai principii della religione. 

- E quale può essere stata 1’ origine di questo pregiu- 
giudizio ? 

A nostro avviso esso deve avere avuta la stessa ori- 
gine di moltissimi altri pregiudizii, quella cioè di essere 
stati creati dagli uomini stessi per facilitare ed assicurare 
il trionfo di alcune loro dottrine o civili, o politiche, o 
morali. I legislatori ed i reggitori di popoli, in quei tempi 
e presso quelle nazioni nelle quali viveva ardente lo spirito 
di religione ed il fanatismo, figlio dell’ignoranza, allorché vo- 
levano fare l’attuazione di qualche loro principio che teme- 
vano non dovesse incontrare la facile adesione universale, 
e talvolta anche solo per assicurarsene la riuscita, ricor- 
revano al potentissimo aiuto della religione e dei sacer- 
doti di essa. Questi ultimi sia che puramente raccoman- 
dassero ai credenti il nuovo principio colla efficacia della 

grazione, procurarono rii allettarli coi prernii e colle ricompense. — 
Oli ebrei stimavano disonorali i celibi e le mogli sterili; Licurgo a 
Solone imitarono gli ebrei, ed i legislatori di Roma imitarono quelli 
di Grecia. La legge Papia stabiliva in Roma certi privilegi propor- 
zionati il numero dei figli, e i romani avevano anche stabilito delle 
pene contro i vecchi che non avessero preso moglie. Presso i Mus- 
sulmani poi, ancora in tempi a noi vicini, pubblici banditori gira- 
vano per le strade nel corso della notte, gridando ai mariti, perché 
eseguissero ì loro doveri coniugali, 
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loro parola inspirata , o che si spingessero fino al punto 
di tradurlo in un precetto religioso , davano sempre alle 
leggi civile una autorità, che avrebbero invano sperato di 
ottenere dalla promessa dei premii , e molto meno dalla 
minaccia di pene corporali. 

Di questa maniera di dare alle leggi ed alle istituzioni 
umane di un ordine puramente civile un carattere mistico 
e religioso potremmo offrire moltissimi esempli, e dal solo 
Corano di Maometto ne piglieremmo una grandissima copia, 
se fosse del nostro argomento il fare di simili dimostrazioni, 
o volessimo appositamente dilungargi in digressioni , che 
abbiamo di già criticate in altri. 

Noi ci tieniamo paghi di avere constatato un fatto, eh© 
si riscontra in tutti i paesi nei quali la religione ha ser- 
vito , e serve ancora a facilitare 1' azione delle leggi e 
della giustizia fra gli uomini. Beati quei popoli i di cui 
reggitori hanno saputo usarne con sapienza. 

Ma il soccorso di questo valido aiuto fu sempre ado- 
perato per il trionfo della verità? Pur troppo ci tocca di 
dare una risposta negativa. È indubitato che gli uomini 
progrediscono sempre; ma essi, non sappiamo per qual de- 
creto di Dio, percorrono una via tortuosa e ingombra di 
frequenti errori, che ne costituiscono appunto il principale 
ostacolo. Allorché qualcuno di questi errori è stato fa- 
talmente consacrato dalla religione , ha sempre incagliato 
il progresso in maniera da arrestarlo anche per il corso 
di qualche secolo. Crediamo appunto che sia stato uno di 
questi errori che ha dato origine a quel pregiudizio che 
ha suscitato , ed in parte mantiene viva ancora , tanta 
guerra alla teoria della popolazione. 

E veramente sono parecchie le religioni che hanno nei 
loro libri sacri qualche precetto più o meno categorico 
per fomentare la popolazione o colla promessa di un pre- 
mio eterno , o con quella di un eterno castigo. Nella re- 
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ligione dei Musulmani, per esempio, si insegna alle fem- 
mine che mettendo al mondo dei figli esse si assicurano 
1* eterna felicità , e che all’ opposto quelle che muoiono 
senza averne partoriti, saranno eternamente condannate. 

Anche la religione dei cristiani non manca di simili 
precetti esortativi , ed alcuni ecclesiastici hanno seria- 
mente scritte delle opere sopra ciò che essi chiamano i 
doveri coniugali. Costoro hanno preteso di sostenere che 
in coloro che si sono legalmente uniti in matrimonio il 
procreare è uno stretto dovere. Veramente si stenta a 
capirlo ; ma ammesso anche che lo sia , esso dovrebbe 
essere della medesima natura dell’ obbligo di mangiare e 
di bere per mantenersi in vita. Il primo servirebbe per 
la conservazione della specie , il secondo per quella del- 
l’individuo. Tanto l’uno che l’altro però devono avere dei 
limiti , sorpassando i quali si cade in un vizio brutale. 
Pare quindi stranissimo che vi abbiano ad essere dei 
moralisti, i quali condannino come un turpissimo vizio lo 
smoderato uso del bere e del mangiare, e non abbiano a 
dare poi un eguale giudìzio per una troppo imprudente con- 
discendenza ai piaceri del senso. Tuttavia è certo che chi 
prevarica nel bere e nel mangiare ammala il corpo , e 
chi prevarica nel procreare , mina la sua famiglia e la 
società. 

Abbiamo già detto in principio del presente Capitolo che 
la legge della popolazione , quale viene oggi ammessa da 
tutti gli economisti, era già stata presagita, ed in qualche 
modo anche concretata da altri, e specialmente da qualche 
filosofo italiano, ma che fu 1* inglese Malthus quegli che 
le diede il suo più ampio sviluppo, e ne cavò i veri prin- 
cipii di pratica attuazione. Non appena però egli ebbe 
pubblicato i suoi dotti volumi, che si vide sollevarsi contro 
una grossa guerra che mai la maggiore. A procurargli 
tanta animosità di oppositori avevano contribuito in gran 
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parte il carattere del suo stile , e le troppo rigorose de- 
duzioni che egli volle cavare dal suo principio ; ma più 
di tutto ne furono causa i suoi seguaci, alcuni dei quali 
predicarono e svilupparono le sue teorie con tanta esa- 
gerazione fino a concludere che gli uomini, per essere fe- 
lici, devono continuamente diminuire di numero, ed a chia- 
mare benedizioni del cielo le malattie, le pesti, e le stragi. 
Ignoranti, che non sapeano vedere come queste violenti e ' 
funeste cause di morti , insieme agli uomini distruggono 
anche i capitali , e il più delle volte ne distruggono più 
di questi che di quelli. 

Era naturalissimo che queste esagerazioni dovessero su- 
scitare una forte reazione ; e gli oppositori insieme agli 
esagerati seguaci combatterono anche il maestro, contro 
del quale anzi scagliarono la maggiore quantità dei loro 
strali. La più parte delle obiezioni di costoro hanno asso- 
lutamente nessun valore, e non meritano quindi una seria 
confutazione; alcune però, e specialmente quelle che .ai 
riferiscono alla morale, sono degne d’ esser prese in esame, 
non perchè sieno tali da mettere in dubbio la verità della 
teoria scientifica da essi combattuta, ma per il carattere 
di alcuni mali che essi considerano come inevitabile con- 
seguenza di questa teoria. 

Il più grave di questi mali, e quello che costituisce una 
delle loro armi più forti , è la minaccia che la nostra 
teoria abbia a riempire il mondo di figli naturali , rom- 
pere i legami della famiglia, e colla ruina di questa di- 
struggere l’ unica base della umana società. Ma questi 
timori non hanno fondamento veruno , e sono non meno 
esagerati delle esagerazioni di quei seguaci di Malthus y 
che abbiamo più sopra mentovati. A questi vani presagi 
risponde invece nostra la logica inappellabile dei fatti; 
giacché la statistica ci prova che il celibato non è mai 

tanto fecondo di figli naturali , il cui numero in tutti i 
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paesi si mantiene sempre in una proporzione tenuissima , 
e va continuamente decrescendo di mano in mano che si 
toglie la soverchia facilità di portare i figli ai brefetrofii. 
È anche certo che per la più parte i celibi non prendono 
moglie per calcoli preventivi, e che generalmente non si 
determinano a romperli in nessuna maniera. E se molti 
celibi sanno cosi bene trionfare dei loro istinti naturali e 
si lasciano guidare dalla ragione, quanto meglio non de- 
vono saperlo fare quei padri, a cui si raccomanda di se- 
guire i consigli della prudenza nel seno della loro fa- 
miglia. Essi hanno una doppia ragione per farlo ; Tumore 
di sè stessi, e quello dei loro figli. 

Intendiamo però che i prudenti consigli della ragione 
abbiano ad essere seguiti sempre e da per tutto, cioè in 
casa e fuori di casa, altrimenti i vantaggi economici che 
da essi si devono ricavare, sarebbero effimeri e non reali. 
La nostra è una quistione tutta di progresso morale, di 
educazione e di civiltà ; si tratta di educare gli uomini a 
vincere ed a domare gli istinti, mostrando loro i beneficii 
che ne risultano per sè stessi e per tutta la società. Questa 
teoria non potrà mai venire assolutamente applicata, se 
prima non sarà preceduta da una efficace educazione mo - 
rale. Nè si dica che T educazione non potrà far tacere il 
più forte tra tutti gli istinti , giacché anche a questo noi 
risponderemmo di nuovo coi fatti. Osservate, diremmo, alla 
classe delle famiglie agiate e di quelle che si distinguono per 
coltura ed educazione ; generalmente coloro che apparten- 
gono a questa classe sanno conservarsi nella loro posizione 
ed anche migliorarla , seguendo i consigli della prudenza. 

Altri hanno detto: invece di toccare lo scabroso argo- 
mento della popolazione e suggerire agii uomini la previ- 
denza nei matrimonii ed il freno agli istinti della pro- 
creazioae, predicate T attività , T industria e la frugalità , 
le quali saranno sempre capaci di sopperire ai crescenti 
bisogni della aumentata popolazione. 
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Anzi tutto noi non possiamo comprendere cosa vi sia di 
scabroso in questo argomento , mentre ci pare che esso 
sia tale da poterne cavare un importante insegnamento 
morale, non solo utile sotto l’aspetto economico, ma anche 
santo sotto 1* aspetto religioso ; ammesso però anche che 
esso presenti alcune difficoltà per il modo di trattarlo, si 
dovrà forse per questo evitare di parlarne , e rinunciare 
quindi ai vantaggi che da esso saremmo certi dì rica- 
vare , e cullarci eziandio in tutta la sequela dei mali di 
cui è cagione l'imprevidenza , fomentata dall’ ignoranza ? 
— « Gli uomini, per una spuria delicatezza, dice G. Mill, 
« non sono disposti a discorrere liberamente intorno a 
« questo argomento ; ma essi non sanno cosa costi loro 
« questa scrupolosità di favella. Le malattie della so- 
« cietà , come quelle degli individui , non possono pre- 
«. venirsi e curarsi senza che se ne discorra con lin- 
« guaggio libero. » 

In quanto poi all’ industria ed all* attività è certo che 
sono doti buonissime e moralissime , e tali che con esse 
si può aumentare la produzione in modo da mantenere 
un numero di abitanti continuamente maggiore ; tuttavia 
sono da temersi anche gli effetti di un esagerato sviluppo 
di queste doti , le quali insieme ai prodotti possono au- 
mentare la popolazione in modo da mettere la società in 
serii imbarazzi. In altra parte di questo libro, e con mi- 
gliore opportunità , discorreremo della natura e dei gravi 
pericoli di questi effetti dannosi , che talvolta Bono pro- 
dotti da un irrazionale e soverchio industrialismo. 

Sì è detto ancora di raccomandare la frugalità. Anche 
questa è certamente una dote della quale non può far 
senza un popolo che voglia migliorare la sua condizione 
economica. Ma essa certameute non potrebbe dare que- 
st’ ultimo risultato , quando andasse scompagnata dalla 
previdenza e dalla prudenza nei matrimoni ; giacché i ri- 

* f .. , 


Digitized by Google 



SELLA POPOLAZIONE 


95 

spanni della frugalità dei padri sarebbero tosto resi -vani 
da una troppo numerosa figliolanza. Inoltre una soverchia 
ed esagerata frugalità è assolutamente inconciliabile col 
progresso. È vero che un paese , i di cui abitanti dimi- 
nuissero della metà il numero dei loro bisogni , sarebbe 
capace di mantenere una popolazione raddoppiata , ma è 
pur vero altresì che quando essa è ridotta a dover vivere 
di troppo poco , va continuamente istupidendosi. I Paria 
deli’ India possono vivere senza lagnarsi , purché ogni fa- 
miglia abbia quotidianamente un pugno di riso cotto e 
possa ricoverarsi sotto una capanna di terra : a loro vien 
detto che sono di una natura inferiore a quella degli altri 
uomini ; essi lo credono , si considerano come un qualche 
cosa di mezzo tra l’uomo e gli altri animali, e sono asso- 
lutamente incapaci di progresso. 

Con tutto questo però noi siamo ben lontani dal soste- 
nere, come hanno fatto gli esagerati seguaci ed i falsi in- 
terpreti della dottrina di Malthus , che sia nè utile nè 
necessario che il numero degli uomini abbia a diminuire, 
e crediamo di avere su questo argomonto parlato in modo 
da non lasciar luogo ad una simile interpretazione. La 
nostra teoria è che gli abitanti di un paese insieme al 
risparmio , alla industria ed alla attività debbano aver 
tanta prudenza, che il loro numero abbia a trovarsi sem- 
pre in una proporzione inferiore a quello dei loro pro- 
dotti (1). 

È solo l'aumento di questi che può stabilmente aumen- 
tare la popolazione, e, quel che più monta, renderla forte 

(1) Nel Capitolo II dell'Appendice all'opera di Malthus sulla po- 
polazione si leggono queste precise parole : « Nulla è più desidera- 
bile che un rapido aumento della popolaziene, purché non porti seco 
il vizio e la miseria. » E più avanti, in un periodo egli riassume 
tutta la sua teoria e quella de'suoi avversari. « La popolazione, egli 
dice, è naturalmente regolata o dalla prudenza , o dalla povertà e 
dalla morte: noi vorremmo che lo fosse sempre dalla prima, i no- 
stri avversari danno la preferenza ai secondi. » 


Digitized by Google 



96 CAPITOLO QUINTO 

e prosperosa. I molti e frequenti matrimoni , come tutti 
gli altri mezzi artificiali, possono accrescere il numero de- 
gli abitanti di un paese , ma è certo che in media non , 
passeranno i venti anni di vita, giacché la maggior parte 
sarà preda della morte prima di raggiungere questa età. In 
tale modo quel paese conserverebbe sempre una popola- 
zione inetta a dare dei frutti, perchè questi vengono real- 
mente dagli uomini che si trovano nei due stadii della vi- 
rilità e della senilità. Un paese per essere ricco ha biso- 
gno di avere tanti uomini dai 20 ai 60 anni ; ma per 
averli è necessario che negli stadii antecedenti della vita 
essi siano ben nutriti e non sottoposti troppo precocemente 
a lunghi e faticosi lavori. 

Riassumendo quanto abbiamo esposto nel preseute Ca- 
pitolo conchiuderemo che la popolazione di un paese è as- 
solutamente limitata dalla quantità dei prodotti d’ogni ge- 
nere di cui esso è capace per le sue più o meno fortunate 
circostanze di clima, di civiltà e di progresso. Quando in 
un paese la ricchezza va aumentadosi si aumenta anche 
il numero de’ suoi abitanti; ma allorché esso si trova in 
una condizione opposta , i patimenti e la morte subito si 
incaricano di diminuirli , e qualunque mezzo artificiale si 
voglia adoperare per conservarli, o per aumentarli oltre i 
limiti della sussistenza, è inetto allo scopo, ed anzi non fa 
che maggiormente peggiorare la condizione di quelli che 
rimangono , rendendoli un crudele giuoco della miseria e 
della morte. 

Ma se la popolazione non può artificialmente essere au- 
mentata oltre il limite della sussistenza , ò però possibile 
che essa si mantenga ad un livello inferiore a quello della 
produzione. Non solo si danno dei casi isolati e parziali , 
che ci dimostrano questa possibilità ; ma il progresso eco- 
nomico, che è tutta opera del risparmio, è una prova as- 
soluta che questa possibilità è un fatto. Gli uomini miglio- 
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rano la loro condizione materiale solamente col risparmiare 
una parte dei loro prodotti ed applicarli alla riproduzione ; 
essi passando dal loro primitivo stato di selvaggi alla ci- 
viltà di cui godono attualmente hanno in una misura gran- 
dissima migliorata la loro condizione, dunque hanno rispar- 
miato : ma essi non potevano risparmiare che crescendo sem- 
pre in una misura inferiore alla quantità delle loro produzioni. 

Gli uomini pertanto in generale hanno sempre in qual- 
che maniera subordinato l’ istinto del procreare ai pru- 
denti consigli della ragione : questi poi vengono a pre- 
ferenza ascoltati dai popoli più inciviliti fra le diverse 
nazioni della terra , e dalle classi più colte e più agiate 
fra quelle di cui sono costituite le singole società. Le classi 
inferiori, cioè le meno colte e le meno fortunate, sono 
sempre anche le meno disposte a lasciarsi guidare dalla 
previdenza prima di contrarre il matrimonio e dalla pru- 
denza dopo di averlo contratto. La stessa loro disagiata 
condizione e più ancora i pregiudizi e l’ignoranza sono la 
causa prima di questa imprudente condotta. 

Quando anche nelle classi inferiori predomineranno i 
prudenti consigli della ragione , allora le famiglie che le 
compongono potranno meglio provvedere alia educazione 
dei loro figli invece di sottoporli troppo precocemente al 
lavoro ; tutte insieme si faranno pi ù morali e più costu- 
mate , e invece di sciupare nelle bettole gli stentati gua- 
dagni, dedicheranno lo ore d’ ozio ai sollazzi ed agli eser- 
cizi educativi della mente e del cuore ; finalmente la mag- 
giore agiatezza le renderà più interessata all' ordine ed 
alla eonservazione della società, nella quale avranno real- 
mente degli interessi da difendere. È quindi utile ad ogni 
ordine sociale che vengano predicati e raccomandati que- 
sti principii a tutti, ma più specialmente alle classi infe* 
riori, che ne hanao maggiormente bisogno ; è questa un’o- 
pera altamente morale, perchè ha un triplice scopo di fi- 
lantropia, di sicurezza e di civiltà. 7 
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Della misura dei salarii nei diversi impieghi 
del lavoro. 


9 l.° — Cause generali che determinano la disuguaglianza dei salarii. 

Fino a questo punto ci siamo occupati dei salarii in ge- 
nerale ; abbiamo vista la legge cardinale che li governa , 
e dagli elementi su cui essa è basata, abbiamo cavato ar- 
gomento per trattare con qualche sviluppo intorno al ca- 
pitale ed alla popolazione : ora passiamo ad esaminare le 
cause per le quali i salarii sono tanto diversi negli sva- 
riati impieghi del lavoro. 

A guardare superficialmente ad una cosi grande diver- 
sità , è molto facile che nasca il sospetto che essa sia 
opera di una grave ingiustizia ; ma quando colla scorta 
della scienza si sono attentamente considerate le cause 
che la producono , e si è fatta la debita parte alle ordi- 
narie differenze fisiche ed intellettuali tra gli uomini , bi- 
sogna assolutamente persuadersi che essa si trova in per- 
fetta armonia colle leggi della giustizia e dell’equità. Meno 
il caso di qualche straordinaria eccezione della natura , 
per cui un uomo nasce dotato di una non comune pro- 
prietà degli organi o delle membra del corpo , ovvero di 
una straordinaria facoltà dell' anima e della mente , casi 
che costituiscono un vero monopolio , nel resto i salarii 
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nelle diverse applicazioni del lavoro, in pari circostanza 
di tempo e di luogo , tendono sempre a portarsi ad un 
medesimo livello. Se in un mestiere , o perchè cresca in 
grandissima misura la dimanda de' suoi prodotti, o per 
qualsiasi altra fortunata circostanza che lo faccia fiorire, 
aumentano molto sensibilmente i salarii, gli operai sono to- 
sto premurosi di abbandonare , appena lo possono , gli 
altri lavori che danno salarii più bassi, per rivolgersi ad 
esso, o almeno vi iniziano subito i loro figliuoli. Una tale 
concorrenza a poco a poco conduce sempre i salarii fino al 
punto che non sia più conveniente di abbandonare un 
mestiere per darsi ad un altro. Questa continua aspira- 
zione ai salarii più alti, se non è*atta a renderli perfetta- 
mente eguali, è certo che toglierebbe quella grandissima 
differenza che ora li rende cosi diversi, se non vi si op- 
ponessero due sorta di circostanze , una dipendente dalla 
natura e dalla qualità dei diversi mestieri fra di loro, e 
l'altra da certi particolari ostacoli cagionati o dalle leggi 
o dalle consuetudini degli uomini. 

Queste circostanze naturali e questi ostacoli artificiali , 
che hanno tanta forza di produrre una così grande diffe- 
renza nei salarii , formeranno appunto 1* argomento del 
presente Capitolo. Prima però di passare alla loro ordi- 
nata esposizione bisogna preporre qualche necessario schia- 
rimento. 

Avverta anzi tutto il lettore che noi mettiamo nella 
grande classe degli operai tutti quelli che vivono princi- 
palmente del lavoro ; che se volessimo trattare solo di 
quelli, il di cui salario fosse tutto unicamente dipendente 
da qualche opera meccanica, gli operai si ridurrebbero ad 
-un molto ristretto numero, specialmente in quei paesi nei 
quali, come nel nostro, non vi è, nè è conveniente che vi 
sia, la grande industria manifatturiera. Anzi se per ope- 
rai si volesse strettamente intendere quelli che vivono 
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Bolo col prodotto del lavoro meccanico , è quaBi da cre- 
dere cbe sarebbe impossibile di trovarne, giacohè tatti, 
qual più., qual meno, ritraggono un qualche profitto dal 
capitale che è stato necessario di anticipare almeno per 
il mantenimento degli anni spesi per apprendere un me- 
stiere. Alcune volte poi non basta di anticipare il solo 
mantenimento, perchè l’apprendista deve anche concedere 
qualche compenso a chi gli fa da maestro, se 1’ arte alla 
quale si dedica non è tanto facile ad impararsi. Cosi tutti 
coloro che hanno imparato alcuno di quei mestieri della 
industria parcellare , nei quali è molto difficile a riescire 
più che mediocri, hanno dovuto fare delle anticipazioni 
di un valore non trascurabile. Queste anticipazioni non 
ponno che esercitare una sensibile influenza sulla misura 
dei salarii, i quali devono giustamente contenere, oltre al 
compenso del lavoro, anche il profitto dal capitale anticipato. 
La parte che spetta a quest’ultimo però , tanto nel primo 
che nel secondo caso, è generalmente così tenue di fronte 
a quella che tocca al lavoro, che simili lavoranti si riten- 
gono come semplici operai. Vi sono certi mestieri, come 
quello del 6arto e del calzolaio, nei quali anche il più piccolo 
padrone di bottega deve fare in fitto, in attrezzi, in mercanzia, 
un’anticipazione di qualche conto e tenere impiegato un ca- 
pitale da cui deve necessariamente cavarne il profitto. 
Questi per compenso della loro opera ricevono sempre una 
somma nella quale si compendia il salario del lavoro ed il 
profitto del capitale. Di costoro bisogna quindi fare una 
necessaria distinzione e considerare come operai quelli il 
di cui salario è in una proporzione molto superiore a quella 
del profitto, e mettere invece nella classe degli imprendi- 
tori quelli che tengono impiegato un vistoso capitale ed 
hanno ai loro servigi un buon numero di operai che pa- 
gano a giornata od a cottimo , perchè essi calcolano di 
ritrarre anzi tutto il profitto del loro capitale. 
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Per fedeltà al nostro principio di mettere nel novero 
degli operai tutti quelli che vivono principalmente di la- 
voro, vi dobbiamo pure comprendere quella classe di la- 
voratori i quali , e per la forma con cui percepiscono i 
loro compensi e per la eccellenza e la nobiltà dei loro ser- 
vigi, si distinguono propriamente col nome di professionisti. 
A questa classe appartengono tutti colóro che hanno dovuto 
mantenersi per molti anni presso le scuole secondarie e le 
università , senza ritrarre nessun profitto dalle loro fati- 
che , e anzi hanno dovuto anticipare delle grosse somme 
in libri ed in tutte quelle spese che in una civile società 
rendono costosa la carriera degli studi. Quantunque que- 
sta nobile classe di lavoratori si distingua con uno spe- 
ciale appellativo , tuttavia tale distinzione non è che di 
puro nome, giacché anche i salarii dei professionisti sono 
in generale soggetti alla legge comune di tutti gli altri. 
H ! volgo , solito sempre a giudicare con molta superficia- 
lità, stima che costoro facciano dei guadagni lautissimi e 
perfino esorbitanti : nel corso del presente Capitolo dimo- 
streremo come anche i guadagni dei professionisti nella 
generalità sieno equi e per nulla superiori a quello che 
■devono essere, altrimenti la concorrenza tosto li farebbe 
abbassare ; anzi vedremo ancora come vi sono circostan- 
ze , le quali fanno che essi molto di frequente si accon- 
tentino di un salario minore di quello- che realmente po- 
trebbe essere. 

A rendere i salarii apparentemente ineguali nei diversi 
mestieri e nelle diverse professioni, oltre alla varia quantità 
di capitale che si è dovuto anticipare per impararli e di quello 
ancora che talvolta si deve tenere impiegato per esercitarli, 
concorre inoltre il diverso grado di talento di cui cia- 
scuno fa uso nel quotidiano esercizio delle sue funzioni. 
Badi però il lettore che noi qui non intendiamo di allu- 
dere a nessuno di quelle doti particolari che sortono dalla 
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natura alcuni uomini fortunati , il complesso delle quali 
costituisce quello che propriamente si chiama ingegno, e 
che rende coloro che lo posseggono tanto superiori alla 
comune degli altri uomini. Noi intendiamo di discorrere 
solamente di quel talento che è tutto costituito dello stu- 
dio , della diligenza e della attività , e che ciascuno po- 
trebbe impiegare nell'esercizio del suo lavoro, ma che pur 
troppo non sono disposti tutti ad usare nella stessa mi- 
sura , perchè dimanda sempre un grande sacrificio della 
volontà , ed una straordinaria abnegazione. Il maggior 
grado di talento che ciascuno si dispone ad impiegare 
nell’esercizio del proprio lavoro fa che i suoi servigi rie- 
scono non solo più produttivi , ma ancora più apprezza- 
bili ; il che deve giustamente innalzare la misura del sa- 
lario. Questo talento esercita la sua influenza in tutti gli 
impieghi del lavoro ; ma dove si manifesta maggiormente 
è nelle professioni , nelle quali talvolta produce delle 
grandissime ineguaglianze. 

Ogni salario pertanto deve compensare la quantità di 
lavoro manuale , il profitto del capitale anticipato nello 
acquisto delle cognizioni e di quello attualmente impiegato 
nell’ esercizio di un mestiere, di un’ arte o di una profes- 
sione , e finalmente il diverso grado di talento che cia- 
scuno si determina ad applicare prima nell’ apprendere e 
poscia ncll’esercitare il proprio lavoro. La diversa quan- 
tità di questi tre elementi costituisce la prima e princi- 
pale causa della ineguaglianza nei salarii. Dove il lavoro 
si trova in una misura molto maggiore di quella del ta- 
lento e del capitale si ha il semplice operaio, e dove pri- 
meggia il talento si ha l’operaio abile, l’artista ed il pro- 
fessionista. Queste differenze si riscontrano dovunque ed 
esercitano sempre la loro influenza, qualunque sia il grado 
di prosperità in cui un paese si possa trovare. 
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g 2.° — Circostanze cbe realmente, e talvolta nell» pura immagi- 
nazioue degli uomini , danno ai salarii il carattere di una giusta 
eguaglianza. 

Preposte le cause generali che devono naturalmente 
portare una ineguaglianza nella totalità dei diversi salarii, 
passiamo alla esposizione di quelle circostanze che real- 
mente , o nella immaginazione degli uomini, compensano 
in alcuni impieghi un tenue guadagno , e giustificano in 
altri la lautezza di guadagni maggiori. Queste circostanze 
fanno che talvolta sia molto grande la differenza dei sa- 
larii anche in una quantità di mestieri, nei quali è pic- 
colissima e talvolta quasi nulla la diversità del talento e 
del capitale anticipato. Esse si sogliono ridurre alla cinque 
già metodicamente esposte da Adamo Smith, e riprodotte 
dalla maggior parte di quegli economisti che hanno trat- 
tato dei salarii o nel corso delle loro opere od in una 
particolare monografia. Quantunque se ne potrebbero ag- 
giungere delle altre, tuttavia anche noi ci limiteremo alla 
esposizione di queste cinque , perchè sono le principali e 
quelle che realmente esercitano una notevole influenza. 
Esse sono : l.° la piacevolezza o la spiacevolezza che può 
trovarsi nell* esercizio dei diversi impieghi del lavoro ; 
2.° la facilità o la difficoltà di impararli ; 3.° la costanza 
o l’ incostanza delie occupazioni ; 4.° la poca o la molta 
fiducia che deve riporsi in coloro che li esercitano ; 5.° la 
probabilità o l’improbabilità del successo. 

Esamineremo partitamente queste cinque circostanze , 
per vedere come ciascuna di esse possa mantenere e 
giustificare la disuguaglianza dei salarii. 

La prima di queste circostanze è la piacevolezza, o la 
spiacevolezza , che può trovarsi nell' esercizio dei diversi 
impieghi del lavoro. Sotto questo titolo si comprende 
tutto quanto è atto a rendere piacevole o sgradito un 
mestiere, come sarebbero la pulizia o la sporcizia, la sa- 
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lubrità o l'insalubrità, la sicurezza od il pericolo, 1’ ono- 
ratezza o il disonore. Per cominciare subito dagli esempii, 
noi vediamo che nella sua totalità il salario di un lega- 
tore di libri, o di un sarto, o di un giovane di negozio è 
sempre relativamente minore di quello di un carbonaio, o 
di un fabbro , o di un tintore , perchè in quei primi me- 
stieri vi è molta pulizia, mentre in questi ultimi è grande 
la sporcizia. Un numero sempre molto maggiore del ne- 
cessario si dispone ad esercitare quelli e simili altri me- 
stieri che sieno molto puliti, mentre pochi si determinano 
all’esercizio di mestieri sporchi, quantunque maggiormente 
lucrosi. La grande affluenza a quei primi, ed una certa 
ripulsione dai secondi , devono naturalmente produrre una 
proporzionata ineguaglianza nei salarii. 

Più ancora della pulizia e della sporcizia vi hanno 
una grandissima influenza la salubrità , o l’ insalubrità 
che producono i mestieri su coloro che li esercitano. È 
questa una delle principali cause che rendono di molto 
inferiore la somma dei compensi materiali che vengono 
percepiti dai coltivatori delle terre amene e salutari , 
come quelle della nostra Brianza , in confronto di quelli 
dei coltivatori delle terre basse e paludose , i quali , non 
ostante una più copiosa e più nutriente alimentazione , 
vanno soggetti, specialmente d’estate, a gravissime febbri 
prodotte dalla umidità e dai miasmi di cui è impregnata 
l’aria delle paludi. Molto più inferiori ancora sono i gua- 
dagni dei montanari , i quali godono di una salute invi- 
diabile* ma generalmente dalle loro terre non ritraggono 
abbastanza da vivere. È per questo che gli uomini sono 
costretti in certe stagioni dell'anno ad abbandonare la fa- 
miglia per scendere al piano in cerca di lavoro dove si 
accontentano di tenuissimi guadagni, sui quali anche sanno 
fare dei risparmii , tanto frugale è la vita a cui si sono 
abituati. Nell’industria manifattrice poi vi sono certi me- 
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stieri, l’ esercizio dei quali produce una più o meno lenta 
soluzione di alcune parti del corpo, la quale è sempre ac- 
compagnata da penose malattie che ne accelerano la morte. 
Gli invernici atori, per esempio, vanno soggetti a frequenti 
eoliche , non raggiungono mai una età molto avanzata e 
generalmente muoiono etici. In questi mestieri essendo 
poca la concorrenza , i guadagni nella loro totalità sono 
molto maggiori che non in quelli nei quali coloro che li 
esercitano godono di ottima salute e generalmente rag- 
giungono dna età molto avanzata. 

Il medesimo sentimento della propria conservazione che 
rende meno numerosa la concorrenza ai mestieri insa- 
lubri, quantunque più lucrosi, allontana gli uomini anche 
da quelli che espongono la vita a gravissimi pericoli. Così 
il mestiere di mastro muratore , quello del minatore , ed 
altri simili , nei quali con una certa frequenza gli operai 
soccombono vittima del proprio lavoro, procurano a quelli 
che si dispongono ad esercitarli dei salarii relativamente 
più alti di quelli che sono 1’ ordinario compenso di me- 
stieri, in cui quei pericoli non hanno veruna probabilità. 

Più ancora che la sporcizia, l’insalubrità ed il pericolo, 
pare che sia atto a produrre una grandissima inegua- 
glianza nei salarii un certo sentimento di disprezzo che 
alcuni mestieri comunemente procacciano. Quello di ma- 
cellaio, per esempio, fa nascere verso coloro che lo eser- 
citano un forte senso di antipatia ; per questo esso in ge- 
nerale ò molto lucroso , perchè sono pochi quelli che si 
dispongono ad esercitarlo. Per la stessa ragione l’infame 
mercato di quelle sventurate donne che fanno commercio 
della loro bellezza, procura dei guadagni molto lauti , se 
si considera che in tutto il giorno esse non fanno alcuna 
continuata fatica. Parimenti il più detestabile di tutti gli 
ufficii , quello di pubblico carnefice, il contatto col quale 
è da tutti sfuggito con ribrezzo , vien compensato con un 
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salario, che è infinitamente alto in proporzione alla quan- 
tità dell’opera che è obbligato a prestare. 

Molte volte questo sentimento di disprezzo è assoluta- 
mente fittizio, e tuttavia esercita una grandissima influenza. 
Tra i mestieri che formano 1’ ordinaria occupazione delle 
donne , le quali ritraggono sempre miserabili guadagni 
dal loro lavoro, per ragioni che esporremo più avanti, quello 
delle domestiche e delle serventi è forse il meglio ri- 
compensato , perchè essa , oltre ad un salario in denaro 
che talvolta è pari a quello delle cucitrici, delle crestaie 
e perfino delle maestre , hanno il vitto in abbondanza , e 
non è raro che ricevano frequenti regali dalla munificenza 
dei loro padroni. Con tutto questo sono ben poche quelle 
che si danno ad un simile mestiere , perchè nella opi- 
nione universale è giudicato disonorevole. Pare però che non 
vi sia una grande differenza tra il servire come dome- 
stica presso un padrone, ed in qualità di giornaliera sotto 
gli ordini di un imprenditore , od almeno che non debba 
essere tale da giustificare pienamente una tanta prefe- 
renza a servigi cosi poco lucrosi , come sono in generale 
quelli delle operaie. Questo pertanto deve essere uno dei 
molti pregiudizi che esercitano una grande influenza sulla 
scelta dei mestieri, specialmente nelle donne. 

Il sentimento contrario , cioè quello della onoratezza , 
costituisce in alcune professioni una gran parte del com- 
penso di coloro che le esercitano : cosi la pubblica ammi- 
razione e le lodi che vengono tributate a quelli che rag- 
giungono un alto grado nell’esercizio di alcune professioni 
liberali , come quelle del medico e del legale , costitui- 
scono appunto molta parte della loro rimunerazione , la 
quale , per quanto possa sembrare lauta , è certo che lo 
sarebbe ancora molto di più, se non vi fosse questo com- 
penso morale della stima e dell' onore. Questa medesima 
cagione è .quella che rende in generale tanto meschini i 
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compensi pecuniali che toccano ai cultori delle lettere e 
delle scienze , i quali molto di frequente dai loro lavori 
non possono ricavare che uno sterile, e talvolta anche un 
postumo tributo di lode. 

Finalmente quelle occupazioni che nelle società incivi- 
lite sono divenute oggetto di puro divertimento ad alcune 
classi di persone , come la caccia e la pesca , rendono a 
coloro che le esercitano per mestiere un guadagno così 
tenue, che ò quasi mai bastevole per mantenerli. 

Pertanto tutti quei mestieri e quelle professioni , a 
cui gli uomini sono invitati in grande numero , per il 
loro allettamento , hanno i salarii generalmente molto 
bassi , appunto per la tanta concorrenza verso di essi ; 
quelli invece, i quali procurano molte spiacevolezze a co- 
loro che li esercitano, hanno generalmente i salarii molto 
alti , perchè sono sempre relativamente pochi quelli che 
si determinano ad impararli. 

La seconda circostanza che produce differenza nei sa- 
larii, consiste nella facilità o difficoltà di apprendere i di- 
versi mestieri. È troppo giusto che quelli che richiedono 
un lungo tirocinio diano un salario maggiore degli altri , 
perchè questo deve compensare non solo il lavoro attuale, 
ma anche il profitto del capitale anticipato in tutti gli 
anni che si dovette spendere per impararli. Ma più an- 
cora che la lunghezza del tirocinio produce una gran- 
dissima differenza nei salarii la difficoltà che presentano 
alcuni mestieri di apprenderli in modo da poterli eserci- 
tare con qualche successo. Gli alti salarii ed un certo 
grado di onoratezza che quasi sempre accompagnano alcuni 
di questi mestieri, fanno che molti accorrono per impa- 
rarli ; ma un gran numero è obbligato a ritirarsi dopo 
qualche tempo di tirocinio , per 1’ assoluta inettitudine a 
potervi riuscire, e pochissimi sono quelli che raggiungono 
in essi un alto grado di perfezionamento. Quindi quan- 
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tunque sia grande il numero degli apprendisti , tuttavia 
sono pochi quelli che diventano lavoranti , e questi pochi 
devono naturalmente percepire dei salarii molto alti. I la- 
voranti incisori , tanto in metallo che in pietra dura , si 
trovano in questa fortunata circostanza , e pereto i loro 
salarii raggiungono sempre un livello molto più alto di 
quello che lo sarebbe, se nella loro arte non fosse assai 
difficile a farvi una buona riuscita. 

Al contrario la facilità con cui moltissimi mestieri pos- 
sono venire imparati in breve tempo, anche da coloro che 
hanno dovuto abbandonare i mestieri più difficili, è causa 
che un grande numero sia costretto ad abbracciarli , no- 
nostante i tenui guadagni che da essi si ritraggono. Questa 
numerosa benché involontaria concorrenza riduce i salarii 
ad un bassissimo livello. 

La terza delle cause che preducono differenza nei sa- 
larii è la costanza o l’incostanza delle occupazioni , ossia 
nna certa fondata speranza di avere continuamente lavoro, 
b: la sicurezza di non averlo in alcuni tempi dell'anno, od 
in certe occasioni facilmente prevedibili e che si ripetono 
con ordinaria vicenda. Abbiamo detto una certa fondata 
speranza , non sicurezza assoluta , perche in quasi tutti i 
mestieri si danno circostanze che privano di lavoro tutti, 
od una gran parte degli operai che li esercitano ; vi sono 
solamente pochi , come quello del fornaio , nei quali è 
grandissima la probabilità di avere sempre lavoro, e 
questa può anche mutarsi in certezza , quando 1* operaio 
possieda molta abilità, grande solerzia e tutte quelle virtù 
morali che lo rendono utile e caro al padrone. In questi 
mestieri i salarii, quando sieno pari tutte le altre circo- 
stanze, sono sempre molto più bassi di quelli, nei quali si 
è sicuri, di non essere continuamente occupati. Gli operai 
muratori nei cuore dell’ inverno e nei giorni di continue 
pioggie, sono costretti a starsene tutti senza lavoro* meno 
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quei pochi che possono trovare occupazioni nell’ interno 
delle case. Per questo il loro salario è sempre molto più 
alto di quello degli altri operai che hanno una maggiore 
probabilità di avere un lavoro continuo e sufficiente. 

Lo stesso avviene dei sarti delle città, pei quali nell'in- 
verno e nell’estate si ripete la morta stagione che dura 
parecchie settimane, in cui sono costretti a starsene disoc- 
cupati : costoro quindi percepiscono un salario ancora molto 
più alto di quello che lo sarebbe per la pura lunghezza 
del tirocinio e per la discreta abilità che è richiesta dal- 
1’ esercizio del loro mestiere. I sarti dei villaggi invece 
possono accontentarsi di salarii infinitamente più bassi , 
non tanto perchè quivi il vitto e lef pigioni sono ad un 
prezzo molto minore che nelle città, quanto perchè essi in 
generale si sottraggono alla incostanza delle occupazioni 
coll’ esercitare qualche altro mestiere sussidiario, e molto 
comunemente coltivano una piccola porzione di terreno. 
Anche il faticoso mestiere del facchino è grandemente 
soggetto alla incostanza del lavoro, la quale è anche più 
penosa, perchè non è facilmente prevedibile, come lo è in 
quelli di cui abbiamo detto di sopra. In tutti questi me- 
stieri il guadagno ordinario dei giorni di lavoro deve es- 
sere tanto, che non solo man tenga gli operai quando sono 
in czio, ma anche dia loro qualche compenso per quei mo- 
menti d'ansia e di scoraggiamento, che il pensiero di così 
precaria posizione deve alle volte cagionare. Se poi T in- 
costanza dell’ impiego è accompagnata da qualche grave 
spiacevolezza, allora i salarii si innalzano ad un livello che 
è maggiore dell’ordinario compenso dei lavori che richie- 
dono una discreta abilità. Per quanto esagerati possano 
sembrare cotali guadagni, tuttavia se essi fossero più che 
sufficienti a compensare l’instabilità dell’ impiego e le al- 
tre 'spiacevoli circostanze , farebbero tosto nascere una 
così grande concorrenza da ridurli subitamente ad un li- 
vello più basso. 
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Finalmente 1' instabilità è la causa ohe rende talvolta 
molto varia nel corso di un anno il salario di una 
stessa classe di operai. I contadini nel tempo della semi- 
nagione sono a gara cercati da quei piccoli proprietarii 
che provvedono da sè stessi alla coltura delle proprie 
terre, e per averli bisogna che paghino loro un salario 
giornaliero che è molto maggiore di quello che costituisce 
1* ordinario guadagno di questa classe di lavoranti. Nel- 
l’ inverno invece , parche sono generalmente disoccupati, 
gli stessi contadini si accontentano di un salario infinita- 
mente minore. 

La quarta delle circostanze che rendono ineguali i sa- 
larii nei diversi impieghi del lavoro , è la poca o molta 
fiducia che si ripone in coloro che li esercitano. Un la- 
vorante d’oreficeria, oltre ad una certa abilità, deve aver 
dato prova di molto galautomismo , prima di trovare un 
padrone che si determini ad affidargli nelle mani 1’ oro , 
1’ argento e le altre materie preziose di cui si fa uso in 
quest’arte. Una tale fiducia, che generalmente ò assai 
rara , eleva il salario di quei lavoranti che la possiedono 
ad un livello molto alto. Cosi 1’ ufficio di cassiere , e più 
ancora quello di economo, richiedendo una grandissima fi- 
ducia, sono compensati molto più largamente di quello che 
porterebbero lo studio e 1' insieme delle altre qualità ri- 
chieste per esercitarli. A rendere lauti i guadagni di al- 
cune professioni, come quella del medico e dell’avvocato, 
insieme a tutte le altre doti , concorre la molta fiducia 
che noi riponiamo in essi, specialmente quando dobbiamo 
loro affidare la cura della ;nostra salute , o quella dei 
nostri interessi. 

L’ultima delle circostanze che influiscono sulla disugua- 
glianza dei salarii è la probabilità e l’improbabilità del suc- 
cesso. Si può ritenere che essa non eserciti alcuna sensibile 
influenza nei mestieri puramente manuali, e ben poca anche 
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nelle arti meccaniche ; ma dove invece produce degli ef- 
fetti molto considerevoli ò nelle arti liberali e nelle pro- 
fessioni. Di tanti figli d’operai che vengono posti ad appren- 
dere i varii mestieri, nei quali non si richiede molta abi- 
lità, vi è quasi la certezza che tutti riusciranno in qualche 
modo ad impararli, ed è poi sicurissimo che tutti , quan- 
tunque in diverse proporzioni, ricaveranno abbastanza da 
poter vivere. Ma succede ben diversamente nelle profes- 
sioni e nelle arti liberali. Di tutti quelli che studiano la 
legge, la medicina, o la matematica , forse una metà non 
riesce col puro esercizio delle rispettive professioni a guada- 
gnarsi abbastanza per vivere un poco agiatamente, e molti 
anche, per assoluta inabilità, sono obbligati a rivolgersi a 
qualche altro impiego, nel quale nulla, o ben poco, possono 
loro servire le cognizioni che hanno acquistato con tanto 
dispendio. Ebbene il ristretto numero di coloro che vi rie- 
scono con pieno successo, deve necessariamente percepire 
tutti i guadagni che non vengono fatti dagli altri. E non 
è questa per nulla una ingiustizia sociale, come potrebbe 
parere a prima vista, giacché per quanto riguarda gli in- 
teressi universali, la cosa non potrebbe camminare diver- 
samente; anzi si può credere che sulla loro totalità i gua- 
dagni di costoro sieno inferiori a quello che lo dovreb- 
bero essere per la pubblica stima di cui godono, la quale 
va sempre a carico della ricompensa materiale. 

Lo splendido successo di pochi produce ancora una più 
grande disuguaglianza nei guadagni di coloro che si danno 
alle arti belle, come la pittura, la scultura, e la musica. 
Molti allettati dal desiderio di fama, e dalla lautezza del 
guadagno , e pieni di confidenza nel loro ingegno , con 
balda speranza entrano nella fortunosa gara dell’arte ; ma 
un grandissimo numero fallisce sulla via e ben pochi rag- 
giungono vittoriosi la meta. A questi fortunati deve giu- 
stamente toccare il premio che dalla società è, per la na- 
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tura delle cose , già stabilito , il quale Tiene ad essere 
formato dalla somma di tutte le spese che sono perse 
dagli aj£ri. Anzi è da credere «he il guadagno di quei 
pochi , per quanto possa sembrare lautissimo , lo sarebbe 
ancora molto di più , se non concorressero a diminuirlo 
tutte le altre favorevoli circostanze della piacevolezza e 
dell’onore. 

Generalmente dal volgo sono stimati esorbitanti i com- 
pensi che vengono dati ad un egregio artista di canto, il 
quale in una sola stagione e non lavorando che poche 
sere , percepisce delle somme che talvolta ascendono ad 
altissime cifre ; e qualche poeta in uno di -quei sacri fu- 
rori che sono spesso in disarmonia colla ragione , insti- 
tuendo degli impossibili confronti tra i cantanti ed i sacer- 
doti delle muse , ha inveito contro la grandissima disu- 
guaglianza nei compensi materiali che sempre e dapper- 
tutto si ò fatta tra i primi ed i secondi. Ma il volgo ed i 
poeti hanno torto, perchè un egregio cantante non perce- 
pisce mai più di quello che la società gli deve pagare. 
Procureremo di dimostrarlo con un esempio. 

Si pub approssimativamente calcolare che di 500 ragazze, 
che con molto dispendio vengono istruite nel canto colla 
mira di farne altrettante artiste , forse 400 non riescono 
a prodursi sulla scena, o per assoluta inettitudine, o per 
qualche altra sfortunata circostanza, e molte sono obbli- 
gate a darsi a qualcuna delle umili occupazioni, dalle quali 
le donne ricavano sempre tenuissimi guadagni. Delle altre 
100, per lo meno 75 non manifestano attitudine maggiore 
di quella ohe è necessaria per comparire sulla scena nella 
povera qualità di semplici coriste e ricevono miserabili 
compensi , che generalmente non bastano a mantenerle. 
Non ne restano che 25 , che in varia qualità riescono a 
prendere parte all' azione teatrale ; ma anche fra queste 
forse 24 o si producono solamente sui teatri minori, o tura 
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fanno che le parti secondarie. Quindi ad una sola bene 
spesso tocca la fortuna di prodursi come prima donna sui 
teatri principali, ed a questa vengono serbati quei lautis- 
simi compensi, che sembrano esagerati. Non si può negare 
che essa viene a godere di un monopolio su tutte le 449 
sfortunate compagne che si sono messe insieme nell’ az- 
zardosa carriera ; ma la società non paga a quest’ una più 
di quello che le deve pagare. Per mantenere ed educare 
quelle 500 alunne è stato impiegato aia grosso capitale, che 
deve rendere i suoi frutti : questi andrebbero naturalmente 
divisi tra loro in parti eguali, se tutte avessero potuto egual- 
mente riuscire ; ma siceome solamente 100 sono riescite a 
salire sulla scena , e di queste una sola con pieno suc- 
cesso , così ad essa devono toccare tutti quei frutti , che 
sono stati persi dalle altre. 

Quello che è avvenuto di queste 500 alunne , succede 
precisamente di coloro che percorrono gli studii determi- 
nati dalla legge per acquistare un grado accademico, che 
offra loro il diritto di esercitare una professione. Molti 
non vi riescono , ed i pochi che ottengono uno splendido 
successo devono percepire, oltre il salario del loro lavoro 
ed il profitto del capitale da essi anticipato negli studii , 
anche il profitto di quello che è stato anticipato da co- 
loro che non sono riesciti. 

Adamo Smith ha paragonato molto bene queste car- 
riere ad un pubblico lotto, nel quale quelli che hanno la 
fortuna di giuocare i numeri che di poi vengono estratti, 
guadagnano sulla perdita di coloro che falliscono. 

Nonostante la grande improbabilità della riuscita , è 
sempre grande il numero di coloro che aspirano alle pro- 
fessioni ed alle arti liberali. Due sono le cagioni che con- 
tribuiscono a ciò ; una la brama dell’alta riputazione e dei 
lauti compensi (che toccano a quelli che vi riescono di 
una superiore eccellenza, l’altra la grande e talvolta esa- 
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gerata fiducia che ogni uomo nutre non solo della sua 
capacità , ma anche della sua fortmea. Il gonfio concetto 
che la maggior parte degli uomini hanno della propria 
capacità, é stato sempre osservato dai filosofi e dai mora- 
listi di tutti i tempi , mentre fu raramente oggetto delle 
loro considerazioni la soverchia e presuntuosa fiducia che 
non pochi hanno nella propria fortuna ; eppure essa è 
forse anche più grande e più universale. 

Una prova della esagerata fiducia che ogni uomo ri- 
pone nella propria fortuna , noi possiamo vederla ogni 
giorno nella grande frequenza con cui il popolo accorre 
ad impiegare una parte de' suoi risparmii nel giuoco del 
lotto ; e molti di coloro che lo predicano immorale e che 
si dicono educati e privi di pregiudizii, forse non giuocano 
al lotto, ma si danno sfrenatamente ad ogni altra sorta di 
giuoco azzardoso nei ridotti privati e clandestini, od in quei 
pubblici templi della cupidigia, che si chiamano Borse. Un’al- 
tra prova l'abbiamo anche nella universale trascuranza di 
mettersi al sicuro contro i pericoli dell' incendio , della 
grandine o di altra probabile disgrazia. Questa esagerata' 
fiducia nella propria fortuna, questa balda speranza di un 
pieno successo, in nessun periodo della vita sono maggiori 
che in quello , in cui i giovani devono fare la scelta di 
una professione. Moltissimi aspirano a quelle che sono 
giudicate le più brillanti e le più lucrose ; ma la maggior 
parte fallisce completamente, ed i pochi fortunati che vi 
riescono, percepiscono tutti i guadagni che sono persi dagli 
altri. 

§ 3.® — Condizioni necessarie a rimuove maggiormente gli ostacoli 
che si oppongono alla perfetta eguaglianza dei salarii. 

Le circostanze che abbiamo fin qui esposte cagionano , 
come vedemmo, una considerevole disuguaglianza nei sa- 
larii del lavoro ; ma essa viene volontieri e liberamente 
accettata dagli uomini, perchè realmente, o nella loro ira- 
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nsaginazione, i minori guadagni materiali sono compensati 
da certi vantaggi morali, che presentano alcune professioni 

0 mestieri, mentre i più lanti compensi di certi altri molto 
di frequente non esercitano veruna allettativa per gli 
svantaggi di cui vanno accompagnati. Computando quindi 
nel calcolo tutti questi vantaggi e svantaggi e dando ad essi 
quella importanza e quel valore che viene comunemente giu- 
dicato dagli uomini, si può ritenere che i salarii tendono ad 
eguagliarsi. Ma perchè questa tendenza possa sempre aver 
luogo, specialmente nei mestieri meccanici, sono necessa- 
rie tre condizioni, anche in quei paesi nei quali vi sia la 
più perfetta libertà. La prima di queste condizioni è che 

1 mestieri sieno tutti da lungo tempo stabiliti in paese ; la 
seconda , che 1’ ordinaria e naturale condizione della vita 
civile non sia menomamente disturbata ; la terza che un 
dato mestiere sia la sola e la principale occupazione di 
coloro che lo esercitano. 

•Perchè i salarii tendano ad eguagliarsi è necessario che 
tutti i mestieri sieno da lungo tempo stabiliti , perchè i 
mestieri nuovi alterano necessariamente questa eguaglianza. 
Un imprenditore quando tenta di stabilire una nuova ma- 
nifattura, dalla quale si ripromette degli straordinari pro- 
fitti, onde procurarsi gli operai bisogna che li distolga da- 
gli altri mestieri, e per indurli a ciò non gli resta che un 
mezzo solo, quello di offrire loro un salario molto più alto, 
altrimenti essi non si determinerebbero mai ad abbando- 
nare un mestiere che conoscono, per esercitarne un altro, 
di cui non possono avere quella pratica che rende più fa- 
cile e meno faticoso il lavoro. 

Le seconda delle condizioni indispensabili a quella egua- 
glianza dei salarii, che viene stabilita dal bilanciarsi che 
fanno i vantaggi e gli svantaggi nei differenti, impieghi 
del lavoro, è che 1’ ordinario e naturale stato della vita 
civile non venga menomamente disturbato. In tempo di 
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guerra non solo viene aumentato del doppio lo stipendio- 
dei soldati , ma si alzano d’ improvviso anche i salarii di 
tutti quei mestieri che concorrono necessariamente a prov- 
vedere l’esercito di abiti, di scarpe, di vettovaglie, di armi, 
di tutte quelle cose insomma delle quali vi ha urgente 
bisogno in quella straordinaria circostanza. Effetti della 
medesima natura vengono prodotti dalle dolorose contin- 
genze in cui si trova un paese , quando è funestato da 
morbi che sospendono quasi interamente il commercio. 
Alla miseria del male si aggiunge la diminuzione , e tal- 
volta l’assoluta sospensione dei salarii in quelle manifat- 
ture i di cui prodotti non sono di prima necessità della 
vita, mentre in alcune altre si innalzano improvvisamente 
ad un livello maggiore. Cosi pure quando un’industria per 
fortunate circostanze rapidamente fiorisce, cresce la di- 
manda degli operai , e non potendosene tanto facilmente 
trovare di nuovi, è necessario di aumentare a quelli che 
vi sono il lavoro ed il salario. 11 contrario succede di una 
industria che decade : allora diminuendo la dimanda degli 
operai, diminuisce necessariamente anche il compenso del 
loro lavoro. 

Finalmente a non turbare 1’ eguaglianza nella totalità 
dei vantaggi e degli svantaggi dei differenti mestieri è ne- 
cessario che essi sieno la sola o la principale occupazione di 
coloro che li esercitano. In generale tutti coloro che si 
danno ad alcuni di quei mestieri, che lasciano disoccupata 
una gran parte del tempo, o per una Innata attività , o 
spinti dal bisogno, cercano di procurarsi un lavoro sussidia- 
rio, per il quale si accontenta di un compenso molto mi- 
nore di quello che naturalmente dovrebbe essere. Questo 
fatto dà luogo ad una così forte concorrenza da abbassare 
straordinariamente il salario, e talvolta ridurlo ad un limite 
inferiore a quello che è necessario per vivere. Il mise- 
rabile compenso che ricevono i copisti presso gli avvocati 
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•ed i notai, e quello dei traduttori dalle lingue facili, come 
la francese, si pub credere che dipenda quasi unicamente 
«la questa circostanza. Di tutte le umili occupazioni della 
donna, quella che loro procaccia il più povero guadagno, 
e che non basta a mantenerle, è il lavoro delle calze ad 
ago, perchè appunto esso forma l’ordinaria occupazione, e 
talvolta il passatempo di molte che non sanno, o non vo- 
gliono occuparsi in altro, o non lo fanno per estrema ne- 
cessità. 

Però 1’ uguaglianza nella totalità dei vantaggi e degli 
svantaggi dei differenti impieghi del lavoro, oltre alle tre 
condizioni che abbiamo esposto, può venir disturbata an- 
cora da improvvide leggi e da certe viziate organizza- 
zioni della società, le quali impediscono la libera concor- 
renza nella dimanda e nell’offerta del lavoro non solo tra 
gli abitanti dei diversi paesi, ma anche tra quelli di una 
medesima nazione. Questi ostacoli artificiali in alcuni me- 
stieri restringono la concorrenza dei lavoranti ad un nu- 
mero minore di quello che naturalmente dovrebbe essere, 
in altri la rendono maggiore , e talvolta impediscono an- 
che la libera circolaziene del lavoro. 

Quelle cause che un tempo restringevano tanto la li- 
bera concorrenza degli operai ai diversi mestieri più non 
esistono nella loro piena organizzazione , perchè vennero 
tolti tutti quei privilegi che dai governi erano concessi 
alle corporazioni delle arti e dei mestieri, in conseguenza 
dei quali bisognava superare forti barriere prima di en- 
trare in una determinata clagse di operai , e una volta 
che si era entrati, si rimaneva legati ad essa come Pro- 
meteo alla rupe. Tuttavia non crediamo che sia fuori di 
proposito, nè affatto privo di ammaestramento, il dire qual- 
che cosa intorno alla origine , alla forma ed alla natura 
di quelle antiche corporazioni. 

Una della istituzioni che non morirono col Medio Evo, 


Digitized by Google 



CAPITOLO SESTO 


118 

fa quella delle 'corporazioni delle arti e dei mestiere , le 
quali in molte parti d’Europa continuarono ad esistere nel 
loro pieno vigore sin verso la fine del secolo passato. Essa, 
come succede di tutte quelle istituzioni che, quantunque 
basate su principii erronei , servono come di reagenti a 
mali maggiori, alla sua origine ha portato degli inestima- 
bili vantaggi non solo alla industria , ma anche alla li- 
bertà civile e politica delle nazioni. Anzi quel fenomeno 
che si riscontra nella storia del Medio Evo, di alcune re- 
pubblichette, che in brevo tempo salirono a tanta potenza, 
trova appunto'la sua spiegazione negli effetti di questa isti- 
tuzione. Le città che di mano in mano andarono liberandosi 
della signoria dei feudatarii e si costituirono a Comuni , 
dovettero quasi sempre la loro indipendenza alle ingenti 
ricchezze che i cittadini avevano accumulato colla indu- 
stria e col commercio. Costoro, quasi tutti o imprenditori 
o lavoranti, molto più che non lo sono attualmente, per- 
chè allora mancava affatto il medio ceto , lavorando con 
quella solerte attività che viene dupplicata dalla lautezza 
dei guadagni e dall’ amore di indipendenza, vendevano ai 
ricchi feudatarii i prodotti della loro industria ad un 
prezzo elevatissimo , e dopo di averli spogliati in questo 
modo, davano loro in prestito delle ingenti somme, di cui i 
feudatarii abbisognavano spesso per le frequenti guerre coi 
potenti vicini ; ma queste somme le imprestavono a patto 
di ottenere sempre nuove e maggiori concessioni , fin- 
ché a poco a poco non avessero raggiunta la piena indi- 
pendenza. In questo modo .sono sorte quasi tutte le ricche 
e potenti repubbliche italiane del Medio Evo, i di cui reg- 
gitori, alcuni dei quali ottennero talvolta anche il princi- 
pato, erano generalmente ricchissimi imprenditori. 

È stato sempre argomento di meraviglia la rapidità con 
cui i cittadini di quelle repubbliche salivano a smisurata 
ricchezza , finché l’Economia ne ha svelato il mistero. Esso 
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consisteva tutto in quel congegno di reciproci legami ai 
quali volontieri si assogettavano lavoranti ed imprenditori, 
perchè in fòrza di quelli essi ricavavauo dal loro lavoro e 
dai loro capitali lautissimi compensi. L’insieme di questi 
legami che tenevano organizzata l’industria in un artifi- 
ciale meccanismo, costituirono appunto l’ essenze delle an- 
tiche corporazioni delle arti e dei mestieri.. Vediamo 
prima in che consistessero questi legami , per quindi esa- 
minare in che modo essi avevano facoltà di produrre 
tanto notevoli risultati sulla fortuna di coloro che vi erano 
soggetti. 

Colle antiche corporazioni perchè un operaio ottenesse 
di poter esercitare un mestiere , era necessario che pro- 
vasse di avere prima fatto l'apprendista nella bottega di 
un maestro. Il numero degli anni nei quali ciascun ap- 
prendista era obbligato a servire sotto il suo maestro, era 
determinato dalle leggi particolari di ogni singola corpo- 
razione, le quali leggi determinavano anche il numero de- 
gli apprendisti che ciascun maestro doveva contempora- 
neamente tenere sotto di sè. Il complesso di queste leggi 
costituivano lo Statuto dell' apprendimento , ed erano av- 
valorate dall’appoggio dell’autorità municipale , da cui le 
corporezioni ottenevano privilegi d’ogni sorta. 

Una volta che un operaio aveva ottenuto di farsi ap- 
prendista in un determinato mestiere, e si era obbligato a 
quello, non era più libero di poterlo cambiare. Durante 
tutti gli anni che egli doveva spendere in qualità di ap- 
prendista non percepiva alcuna mercede , e il prodotto 
del suo lavoro costituiva la ricompensa dovuta al mae- 
stro. Il numero di questi anni variava a seconda dei di- 
versi mestieri , ma era però sempre 'grandemente mag- 
giore di quello che in realtà sarebbe stato necessario per 
bene apprenderlo. A provarlo basterebbe soltanto la fa- 
coltà che era sempre concessa agli apprendisti di abbre- 
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piare il tempo del loro apprendimento, purché pagassero 
una certa somma di danaro al proprio maestro. Dopo dì 
avere ottemperato a questo primo obbligo dello statuto, 
l’apprendista diventava lavorante, ed assumeva il titolo di 
compagno. Per acquistare poi il titolo di maestro , e con 
esso il diritto di tenere sotto di sé degli apprendisti, biso- 
gnava primaesercitare il mestiere come semplice lavo- 
rante per un numero d'anni che comunemente era pari & 
quello dell’ apprendimento. 

A queste corporazioni, dalla comnnanza dei legami e dal 
trovarsi di frequente insieme i membri di esse per trat- 
tare intorno agli interessi reciproci e a quelli del mestiere, 
si era anticamente dato il nome di Università, e si distin- 
guevano 1’ una dall’ altra coll’ aggiunta del nome del me- 
stiere ; dicevasi, per esempio, l’Università dei fabbri, l’U- 
niversità dei cappellai , dei sarti , e cosi via. Oltre alle 
leggi di apprendimento che determinavano il tempo ed il 
modo di imparare il mestiere, ve ne erano altre che vin- 
colavano ad un severo legame anche 1’ esercizio dei me- 
stieri stessi , di maniera che in certi luoghi un fabbrica- 
tore di carrozze , per esempio , non poteva costruirsi le 
ruote , ma era obbligato a comperarle presso di uu altro 
fabbricatore che ne aveva la privativa. 

Cotali leggi, ed una infinità di altre più minute che re- 
golavano le diverse corporazioni delle arti e dei mestieri, 
creavano naturalmente un grave vincolo alla libertà del- 
l’ individuo. Fa meraviglia il pensare che tutti questi le- 
gami erano contemporanei ad un amore grandissimo della 
politica libertà ; ma essi , che certamente dovevano rie- 
scire molestissimi a quei liberi cittadini, venivano volontieri 
tollerati , perchè recavano il compenso di lauti guadagni 
pecuniarii. Le città erette a Comune, abitate per la mas- 
sima parte da una borghesìa composta di operai e di im- 
prenditori, colla industria organizzata a quel modo, erano 
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un campo trincerato, nel quale si lavorava indefessamente 
a fabbricare le armi, i vestiti e tutti gli oggetti di cui abbiso- 
gnavano i feudatari ed i loro servi al di fuori, ai quali veni- 
vano poscia venduti ad un prezzo di carestia. Dei grossi 
guadagni del fabbricatore fruivano indirettamente anche gli 
operai, perchè le leggi dell’apprendimento col proibire ad 
essi assolutamente di cambiare il mestiere che si avevano 
scelto, col limitare il numero degli apprendisti, o più an- 
cora colla lunghezza del tempo in cui questi dovevano 
servire sotto il maestro, restringendo infinitamente la con- 
correnza innalzavano la misura dei salarii. Questo innal- 
zamento però non era per nulla a carico dei profitti, per- 
chè anche gli imprenditori erano soggetti a reciproci le- 
gami che restringevano la concorrenza fra di loro, la quale 
poi veniva ancora maggiormente ristretta dalle circostanze 
della politica. In Italia, più che altrove, si riscontrarono 
queste circostanze. Essa nel Medio Evo era divisa in tanti 
piccoli Stati, che si osteggiavano con un vicendevole odio 
reso in gran parte più vivo dalla gara degli interessi ma- 
teriali. Quasi ogni città era il centro di queste politiche 
divisioni , e tutti gli abitanti della campagna erano co- 
stretti dalle leggi e dail’odio contro i vicini a provvedersi 
di tutto il necessario presso le fabbriche della propria 
capitale. Ciò costituiva ai fabbricatori delle città un mo- 
nopolio assoluto , per il quale essi non solo potevano in- 
dennizzarsi degli alti salarii, ma guadagnare anche altis- 
simi profitti, perchè avevano l’arbitrio incontrastato di as- 
segnare ai loro prodotti quel prezzo che volevano. Questo 
è il modo con cui i municipii del Medio Evo poterono fare 
-quei miracoli di cosi subite e gigantesce fortune , delle 
quali abbiamo ancora traccia non solo nella storia , ma 
anche nei monumenti che ci hanno lasciato. 

Ancora nell' Età Moderna poterono per alcun tempo 
queste corporazioni conservare organizzata una artificiale 
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carestia dei prodotti dell’industria, la quale teneva in una 
deplorabile miseria le povere plebi delle città e della 
campagna ; ma le rivoluzioni di questi ultimi secoli che 
mossero guerra ai privilegi d’ogni sorta, hanno loro dato 
1’ultimo crollo. Colla caduta delle corporazioni gli opeivti in 
generale hanno momentaneamente dovuto subire una dimi- 
nuzione dei loro salarii, ma essi hanno però avuto il com- 
penso di diritti e di libertà , che certo valevano i danni 
della perdita materiale. Acquistarono la facoltà di cam- 
biare il mestiere ogniqualvolta lo credono conveniente per 
ragioni morali , corporali od economiche ; acquistarono il 
pieno godimento dei frutti delle loro fatiche, mentre prima 
per molti anni il loro lavoro, che è la loro proprietà, ve- 
niva tutto usufruttato dal maestro. Il patrimonio di un la- 
vorante che non possiede beni di fortuna , consiste inte- 
ramente nella forza e nella destrezza delle sue mani , ed 
il proibire a lui d’ impiegare questa forza e questa de- 
strezza in quella maniera che egli giudica più conveniente, 
senza ledere i diritti «dei suoi simili, è una manifesta vio- 
lazione della più sacra di tutte le proprietà. Oltre poi al- 
l'acquisto della piena libertà individuale , gli operai sono 
venuti a godere anche di alcuni vantaggi indiretti , la 
somma dei quali si può credere che valga quanto la per- 
dita che hanno subita per la diminuzione del salario no- 
minale. La libera concorrenza diminuì primieramente il 
prezzo dei prodotti dell'industria, con vantaggio di tutti i 
consumatori, e poscia fece diminuzione aBche quello delle 
derrate, col renderle più copiose, giacché molti capitalisti 
colla perdita dei monopolii non trovando piu conveniente 
di impiegare tutti i loro capitali nella industria manifat- 
turiera, li trasferirono in parte anche in quella dell' agri- 
coltura. Questa diminuzione del prezzo dei prodotti d’ogni 
specie ha dovuto naturalmente produrre un innalzamento 
del salario reale, e paralizzare così la diminuzione del sa- 
lario nominale. 


Digitized by Googte 



DELLA MISURA DEI SALARII , EOC. 123 

Alcuni hanno voluto farsi difensori di queste corpora- 
zioni, o per troppo indulgente rispetto alle cose degli an- 
tichi , o fors’ anche pel desiderio di vederle riprodotte. 
Essi si sono serviti di varie argomentazioni , delle quali 
vogliamo riprodurre le più curiose. Hanno detto che con 
esse vi era la sicurezza che venivano ammesse nell’indu- 
stria unicamente persone idonee, il che cagionava il buon 
gusto e la precisione nei prodotti, in vece della egoistica 
mania dei nostri giorni di farne tanti nel più breve tempo 
“possibile, onde vincere la concorrenza sul mercato. Quanto 
al dover essere ammesse nelle diverse industrie unica- 
mente le persone idonee, pare che le leggi delle corpora- 
zioni e l’intervento dell' autorità dovessero riescire tanto 
oppressive quanto inopportune , imperciocché il giudizio 
sulla idoneità di chi deve essere impiegato, può con sicu- 
rezza essere affidato alla oculatezza ed alla discrezione 
di coloro che devono impiegarlo , perchè ciò concerne il 
loro privato interesse/ La precisione * del lavoro poi non 
doveva essere anche allora tanto comune a tutti i prodotti, 
e specialmente dovevano essere imperfetti quelli che erano 
opera degli apprendisti. Hanno detto ancora che un lungo 
e regolato apprendimento sotto abili maestri era un buon 
mezzo per formare degli operai valenti nei singoli me- 
stieri. Ma anche questa è una argomentazione di nessun 
valore, giacché pare invece che le dolcezze del guadagno, 
che sono l’unica ricompensa dei mestieri inferiori , ed il 
desiderio di rendersi presto indipendenti, debbono fare gli 
operai industriosi e volonterosi di acquistarsi sollecita- 
mente la fiducia del padrone , mentre l’apprendista obbli- 
gato a servire per tanti anni senza interesse, doveva di- 
ventare pigro, e concepire una specie di avversione a quel 
lavoro, da cui non riceveva alcun benefizio. 

Perchè non paia strano che ci siamo alcun poco fermati 
su di una istituzione che più non esiste, avvertiamo i no- 
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stri lettori, che lo abbiamo fatto collo scopo di premunirli 
contro gli effetti della medesima natura, che potrebbero 
essere causati dalle numerose associazioni degli operai, le 
quali oggi vanno istituendosi per tanti e diversi scopi, tutti 
buoni e plausibili, ma che potrebbero anche pervertirsi e 
mutar quelle in assembramenti ruinosi agli interessi della 
intera società. Non è possibile in generale di impedire tali 
assembramenti con una legge che sia compatibile colla 
libertà e colla giustizia ; ma almeno il governo non deve 
fare cosa alcuna che li faciliti, o che li renda necessari!. 
Gli uomini dello stesso mestiere ò raro che si assembrino, 
anche per una festa, o per un diporto, senza che finiscano 
con una cospirazione contro il pubblico, o con qualche in- 
venzione con cui sperino di innalzare il prezzo del lavoro. 

L’uguaglianza nella totalità dei vantaggi e degli svan- 
taggi delle differenti occupazioni viene turbata ancora da 
quelle cause, che aprono la concorrenza agli impieghi ad 
un numero di persone maggiore di quello , che natural- 
mente dovrebbe essere. Tendono a produrre un tale effetto 
alcune istituzioni di carità pubblica o privata, come sono 
quei collegi, nei quali le pensioni gratuite, o le borse, in- 
vitano alle professioni un numero di studenti molto più 
grande di quello che lo sarebbe, se queste istituzioni non 
esistessero. Coloro che esercitano il sacro ministero del 
sacerdozio, se ci si permette di considerarli come profes- 
sionisti, proporzionatamente al lavoro materiale che eser- 
citano ed al lungo corso dei loro studii, che non è inferiore 
a quello dei medici e degli avvocati, sono in generale as- 
sai scarsamente retribuiti , se ne eccettui quei pochi che 
occupano le più alte posizioni della gerarchia ecclesiastica, 
ai quali è molto difficile che vi pervengano quelli che ad 
un sommo ingegno non congiungono la nobiltà dei natali. 
Questi scarsi compensi della grande maggioranza degli ec- 
clesiastici sono dovuti appunto alla grandissima concor- 
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ronza ad un tal genere di impiego , la quale viene pro- 
dotta dalla somma facilità di poter fare gli studi neces- 
sarii per questa carriera. Oltre alle pensioni gratuite e alle 
mezze pensioni dei collegi ecclesiastici , ai figli dei poveri 
che si dichiarano volonterosi di percorrere la carriera 
del sacerdozio, anche adesso viene in molte maniere faci- 
litato il ‘corso dei loro studii. Fino alla prima metà dei 
presente., secolo poi parecchi signori avevano l’uso di man- 
tenere a proprie spese nei seminarii il figlio di qualche 
loro domestico o del fattore , e di frequente istituivano a 
suo vantaggio un beneficio , con cui continuavano la loro 
opera di pietà. Tutte queste facilitazioni e questi inviti 
alla carriera ecclesiastica coll’ aumentarne grandemente la 
concorrenza, la rendono molto meschina sotto l’aspetto pe- 
cuniario , e qualche volta tanto miserabile da cambiare 
alcuni poveri curati di campagna in un vero oggetto di 
compassione. Fino a questi ultimi tempi una tale concor- 
renza era resa ancora più grande da un importante pri- 
vilegio , che veniva concesso agli studenti del seminario- 
maggiore , quello della esenzione dagli obblighi militari. 
Ora una legge del Parlamento, privandoli di quel privile- 
gio , ha riparato ad una grave ingiustizia sociale , e cre- 
diamo che in ultimo dovrà anche in qualche parte contri- 
buire al miglioramento della condizione materiale dei mem- 
bri di questa casta. 

Finalmente disturbano la naturale eguaglianza nella to- 
talità dei vantaggi e degli svantaggi dei differenti impie- 
ghi del lavoro quegli ostacoli, che impediscono ai lavoranti 
di cambiare il mestiere od il luogo in cui esercitarlo, op- 
pure non permettono loro di ciò fare con quella facilità, 
che sarebbe necessaria. 

In quei mestieri nei quali non si richiede alcun pratico 
apprendimento, o può bastare quello di pochi giorni, i la- 
voranti possono sempre facilmente passare da uno in al- 


Digitized by Google 



CAPITOLO SESTO 


126 

tro, ogni qualvolta trovano Tinteresse di farlo ; ma se ri- 
chiedono una lunga pratica per bene apprenderli , coloro 
che li esercitano non possono sempre cambiarli , anche 
quando i salarti si abbassano molto sensibilmente per sfor- 
tunate circostanze del commercio, o per straordinaria con- 
correnza, o per uno di quei violenti progressi nella indu- 
stria, che sono di sì grande vantaggio ai consumatori , e 
di tanto danno immediato agli interessi materiali degli 
operai. 

Il prezzo del lavoro non solo varia per la diversità dei 
mestieri, ma ancora per quella dei luoghi, e talvolta que- 
sta differenza esiste anche tra lnoghi non molto distanti. 
Essa viene prodotta da due cause principali che sono ; 
primo la difficoltà delle comunicazioni ; secondo quegli 
ostacoli i quali in conseguenza o della legge, o delle con- 
suetudini , o dei pregiudizii , impediscono di cambiare fa- 
cilmente il domicìlio. Si sa che gli operai i quali eserci- 
tano il loro mestiere in vicinanza delle materie prime , 
prendono un salario sempre maggiore di quelli che lo eser- 
citano a qualche distanza da esse , perchè questi ultimi 
devono perdere tutto quanto è stato speso per trasportare 
quelle materie presso di loro. Questa differenza va sensi- 
bilmente diminuendo di mano in mano che si rendono più 
facili e meno dispendiosi i mezzi di comunicazione , ma 
questi servono quasi a nulla, quando gli uomini non hanno 
la più ampia facoltà di trasportare sempre la loro sede 
dove li chiami il loro interesse. 

Il paese nel quale, più che in ogni altro, la legge ha 
offeso per tanto tempo la libertà naturale all 'uomo di 
trasferirsi da un punto all’altro dello Stato, ogniqualvolta 
lo richieda.il suo interesse, fu l’Inghilterra, in causa della 
così detta Legge dei Poveri. In conseguenza questa legge 
inspirata ad un male inteso sentimento di carità, divenne 
una quistione di somma importanza quella di registrare 
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con grande scrupolo coloro che dovevano appartenere ad 
una determinata parrocchia , onde impedire che una do- 
vesse caricarsi dei pesi di un’ altra. Allorché quindi un 
individuo voleva trasportare il suo domicilio da una par- 
rocchia ad un’altra, era obbligato a superare molte diffi- 
coltà appositamente create per impedire ai poveri di cam- 
biare domicilio. La principale di queste difficoltà consisteva 
nel dover provare che si era assolutamente in condizione 
di poter vivere coi proprii redditi, senza che vi fosse alcuna 
probabilità di ricorrere ad un sussidio : e se l’ operaio 
aveva moglie, allora era tenuto a dare guarentigie molto 
maggiori di un celibe. Con una legge simile, una parroc- 
chia, la qual avesse avuto scarsezza di braccia in parec- 
chi od anche in tutti i mestieri , non poteva venire soc- 
corsa dalla sovrabbondanza di una parrocchia vicina , in 
maniera che, mentre gli operai di quest’ultima ricevevano 
alti salarii, quelli dell'altra erano obbligati a contentarsi 
della più miserabile sussistenza. 

Tutto quanto ha facoltà di impedire ai lavoranti di tra- 
sferirsi facilmente da uno in altro luogo dello Stato, tende a 
produrre simili effetti. Da noi veramente non vi ha luogo 
a doverli lamentare , perché la legge concede la mag- 
giore facilità possibile di cambiare il domicilio ; tutta- 
via un tale vantaggio può talvolta essere reso frustaneo 
dall’indolenza , o da alcuni pregiudizii volgari , od anche 
da quel poetico sentimento d’affetto che fa ad alcuni pre- 
ferire la miseria, piuttosto che abbandonare i luoghi dove 
sono nati e cresciuti. 

A rendere abbastanza completa T enumerazione delle 
circostanze che influiscono sulla disuguaglianza del salario 
nominale , resterebbero da aggiungerne ancora» altre tre. 
Esse sono: il lavoro dei prigionieri; il diverso numero 
delle feste che ricorrono nei diversi paesi ; il soverchio e 
talvolta esagerato rigore negli esami , che impedisce la 
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naturale concorrenza alle professioni liberali. Queste circo- 
stanze noi ci limitiamo ad accennarle, perchè ciascuna di 
esso comprende un quesito delicatissimo e di difficile so- 
luzione , ed hanno anche una importanza eminentemente 
morale , per cui dimandano un lungo e serio esame , af- 
fatto estraneo alla natura del nostro argomento. 

§ 4.® — Delle anomalie che si riscontrano nella misura delle ricorm 
penso che percepiscono coloro, i quali esercitano quelle specie 
di lavori, i di cui saiarii molto si aUontanano dalla legge cardi- 
nale che li governa. 

Ora che abbiamo esposte le circostanze , le quali real- 
mente, o nella immaginazione degli uomini, controbilanciano 
i vantaggi e gli svantaggi dei differenti impieghi del la- 
voro, in modo da giustificare la disuguaglianza del sala- 
rio nominale, passeremo a far parola di alcune apparenti 
anomalie , le quali dipendono da cause affatto particolari. 

Vi sono alcune classi di uomini, il di cui lavoro riceve 
compensi che, per circostanze tutte speciali, sembra che 
non vadino soggetti alla regola comune di tutti gli altri. 
Diremo primieramente della classe degli scienziati, i quali 
prestano alla società servigi inepprezzabili , e ricevono in 
generale una meschinissima ricompensa del loro lavoro. 
Quelli che si danno esclusivamente al culto d’una scienza, 
oltre ad aver percorsa la lunga carriera degli studii, come 
qualunque altro professionista, bisogna che continuamente 
provvedano molti libri e facciano numerose ricerche , ri- 
petute esperienze e tanti confronti, impiegando insieme ad 
nn assiduo e pertinace lavoro, un ragguardevole capitale, 
talché se i loro servigi andassero soggetti alla legge co- 
mune di tutti gli altri , essi dovrebbero prendere lautis- 
simi compensi. Quale sia invece la miserabile fortuna che 
in generale tocca agli scienziati , è cosa universalmente 
conosciuta, e tutti sanno che molti di essi ebbero in ri- 
compensa dei loro trovati la sconfortante lotta coll’ igno- 
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ranza e la indigenza per compagna fino alla morte, senza 
aver potato nemmeno provare la consolazione di vedere 
gli uomini a far bnon viso a quelle scoperte che a loro 
erano costate tanta fatica del corpo e dello spi rito , ed 
alla quale si erano assoggettati per amore dell’ umanità. 
Ma i servigi degli scienziati , quantunque qualche volta 
possano venir spontaneamente dimandati dagli uomini , 
tuttavia in generale non sono 1’ oggetto di una regolare 
ricerca e quindi non vanno sottoposti alla legge della do- 
manda e della offerta. , • 

È però necessario di fare una cardinale distinzione tra 
quelli che si consacrano ad una scienza o ad un solo ramo 
di essa, collo scopo di farla progredire, e coloro che at- 
tendono solo a divulgarla cogli scritti e più specialmente 
colla parola. Anche questi portano dei servigi grandis- 
simi all’ umanità col diffondere il sapere e farlo un patri- 
monio universale ; ma essi sono più particolarmente pro- 
fessionisti, ed il loro lavoro è soggetto con qualche rego- 
larità alla legge della domanda e della offerta. Qualche 
volta succede che un proprietario di terre od imprendi- 
tore d’ industria è costretto a ricorrere ai lavori degli 
scienziati , allorché vuole introdurre un qualche perfezio- 
namento di cui ha riconosciuta la necessità, ovvero è ar- 
restato da un ostacolo che non pnò venire a capo di su- 
perare ; ma una volta che abbia avuto questi lumi , egli 
continua a servirsene ripetutamente senza bisogno, di ri- 
correre di nuovo a coloro che li hanno forniti. Egli ha 
pagato i servigi agli scienziati la prima volta che li ha 
chiesti , ma dopo continua a goderli gratuitamente ,i e 
quando quei lumi e quelle scoperte sono divenute di pub- 
blica ragione , tutti possono trame partito a loro piaci- 
mento , senza essere tenuti a dare alcuna ricompensa a 
chicchessia. Offriremo di ciò un bellissimo esempio tolto 
dall’opera maggiore di G. B. Say. ...... . , . 
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Nel 1747 un famoso ottico inglese, Dollond, consultò il 
celebre Eulero sul mezzo, che si sarebbe potuto impiegare 
per far sparire i colori dell’ iride che apparivano intorno 
agli oggetti guardati colle lenti. Eulero osservò attenta- 
mente la strottura dell’ occhio , onde scoprire il mezzo di 
cui la natura si è valsa, perchè gli oggetti non abbiano a 
dipingersi nel nostro occhio con colori diversi da quelli 
che loro sono proprii , e & accorse che i raggi luminosi , 
per arrivare alla nostra retina , sono obbligati ad attra-. 
versare due corpi trasparenti , i quali essendo di diversa 
densità, infrangono diversamente i raggi che li attraver- 
sano. Egli allora propose a Dolloud d'imitare un tale ar- 
tifizio ; e dopo varii tentativi infruttuosi , si arrivò a fare 
certi obbiettivi di lenti , composti di tre vetri applicati 
l’un contro l’altro , i quali distruggono reciprocamente le 
alterazioni luminose cagionate da ciascuno di loro. Cono- 
sciutosi una volta un tale metodo, si fecero lenti acroma- 
tiche per tutta la terra, senza pagare la menoma retribu- 
zione a Dollond, nè al dotto Eulero. 

In questo, come in tutti gli altri casi simili, il concorso 
dello scienziato non essendo più retribuito nè dal fabbri- 
catore , nè dal consumatore , è necessariamente gratuito , 
ed il pubblico si limita a mostrargli la sua gratitudine 
colla stima e colla venerazione , che sono quasi sempre 
1* unico compenso che egli possa ottenere. A questo ag- 
giungi la grande attrattiva che esercitano le scienze da 
sè medesime, onde avviene che si danno a coltivarle molti 
ricchi, i quali a compenso della loro fatica non desiderano 
e non vogliono altro che la pubblica stima (ly. 

(I) È però da notarsi che quelli che sono allettati a coltivare le 
scienze dal puro desiderio di fama, in generale é ben raro che rie- 
scano a portarvi dei notevoli incrementi; giacché è troppo poco pro- 
babile che i ricchi vogliano sacrificare ad esse gli agi della vitti e 
«pendervi intorno tutto quel sollecito amore che deve necessariamente 


Digitized by Google 



DELLA MISURA DEI SALAR II , ECC. 131 

Una sorte non molto migliore tocca alla numerosa classe 
dei letterati di professione. La concorrenza a questa no- 
bile carriera già abbastanza grande per il numero di quelli 
che vi si danno per semplice diletto e per vaghezza di 
fama, è resa ancora infinitamente maggiore da una lunga 
schiera di intrusi, che è generalmente composta di quelli 
sfortunati che hanno fallito nell' esercizio delle altre pro- 
fessioni, e di coloro che hanno gratuitamente percorsa la 

nutrire un vero sacerdote della scienza. Ora, essendo cosi tenui i 
compensi che gli scienziati possono ripromettersi dalle loro fatiche , 
e d’altra parte avendo essi bisogno di considerevoli mezzi per atten- 
dere con profitto agli studii, quali saranno le vie più opportune e più 
decorose per favorire riocremenio della scienza I Confessiamo che è 
questione molto difficile a risolversi ; tuttavia pare che a questo incre- 
mento vi possono molto bene contribuire il governo ed i corpi mo- 
rali , quando sappiano evitare assolutamente ogni favoritismo , ed 
usare meglio che qualunque altro mezzo, quello dei concorsia premii, 
perchè con esso si può mettere in campo la doppia allettativa del gua- 
dagno e dell’ onore. A favorire le scienze ci vogliono proprio dei 
mecenati; esse hanno sempre avuto la loro epoca di massimo pro- 
gresso quando fu maggiore il numero e la generosità dei soccorsi 
offerti a coloro che le coltivano. 

Si è detto che dopo la invenzione delia stampa il naturale mece- 
nate e insieme il più sicuro e il più generoso erano i lettori , che 
con un tale mecenate gli scrittori avevano acquistato anche la indi- 
pendenza, tanto necessaria al trionfo della verità. Questo potrà torse 
dirsi in qualche parte pei letterali , ma è certo che ai cultori della 
scienza la stampa, meglio che migliorarne la coadizione, l’ ha anzi 
peggiorata. Ci piace di riprodurre quanto troviamo scritto a questo 
proposito nell’opera di O. B. Say « La sorte degli scienziati moderu ! , 
« egli scrive, si è fatta meno felice dopo l'invenzione della stampa. 
« Quest’arte, immensa pe’ suoi risultati, è stata favorevolissima al 
« perfezionamento e alla diffusione della scienza , ma no» è pulito 
* stata favorevole alla fortuna de’suot cultori. I numerosi esemplari 
« che si possono fare d’ una stessa opera , si fanno concorrenza gli 
« uni agli altri. Per quauto distinto sia il merito d' uno scrittore , e 
« per quanto grande possa essere la sua autorità, è cosa rara ehe 
« egli ottenga su ciascun esemplare del suo libro un utile eguale a 
« quello che ne ritrae il suo libraio. * 
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camera degli studii nei seminarii e poscia si sono rifiu- 
tati di entrare al servizio della chiesa. Fanno solo ecce- 
zione i giornalisti , classe di scrittori generalmente tenuti 
in poca stima per la facilità che hanno di vendere le loro 
opinioni al miglior offerente. Costoro ricavano qualche 
ragguardevole profitto dal loro lavoro ; ma quando an- 
ch’essi mutassero costume e volessero esercitare nobil- 
mente il loro ministero, non v’ha dubbio che peggiorereb- 
bero la loro condizione materiale. 

Molto più miseri e quasi nulli sono i guadagni dei poeti 
e dei filosofi. Essi costituiscono una privilegiata classe di 
uomini , i di cui talenti impongono una specie di ammira- 
zione : il loro esercizio pertanto non deve essere fatto collo 
scopo di guadagnare , altrimenti viene considerato come 
una pubblica prostituzione. Quando un poeta ha 1' infelice 
coraggio di prostituire la sua musa, allora solamente egli 
può guadagnarsi dei lauti compensi accompagnati dal pub- 
blico disprezzo. 

Un’ altra classe di lavoratori , i di cui compensi in ge- 
nerale, non sono governati dalla legge che determina i 
salarii, è quella dei pubblici impiegati. Bisogna però fare 
una necessaria distinzione tra il numeroso esercito degli 
impiegati minori d’ordine e di concetto, e quelli che oc- 
cupano le più alte cariche dello Stato. Gli stipendi dei 
bassi funzionarii, in generale meschinissimi’, non sono 
però proporzionati alla domanda ed alla offerta degli im- 
pieghi; che se lo fossero, si può essere sicuri che scen- 
derebbero ad un livello ancora più meschino dell’ attuale t 
tanta è in ogni paese , e più specialmente in Italia, 1’ af- 
fluenza agli impieghi burocratici. È certo che lo Stato 
assegna a coloro che tiene al suo servizio uno stipendio 
maggiore di quello che potrebbe essere se gli impieghi 
fossero l’oggetto di una libera concorrenza, e la ammini- 
strazione degli uffici fosse affidata a privati imprenditori, i 
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quali si offrirebbero per una somma molto miaore di 
quella che attualmente sk spende. 

Gli stipendi degli alti funzionami poi non sono per nulla 
determinati dalla legge della dimanda e della offerta 
per una ragione ancora più speciale. È certo che tutte 
quelle cariche a cui sono assegnati dei lauti compensi, sa- 
rebbero assunte e disimpegnate per molto meno della metà, 
ove fossero 1’ oggetto di una libera concorrenza ; ma il 
governo , sempre intento a conservarsi forza ed autorità 
nello Stato, non apre neppure concorso a quegli impieghi, 
nò guarda tanto ai talenti ed ai meriti personali, ma li 
affida unicamente a coloro che danno prova di una certa 
moderazione e pieghevolezza di opinioni , e di grande at- 
taccamento all’ordine vigente delle cose. Lo stipendio del 
capo dello Stato poi non è determinato da nessuna delle 
leggi che governano i salarii: esso dipende interamente 
dal grado di opulenza in cui si trova la nazione e più 
ancora dal suo grado di servilità. Nelle monarchie esso è 
sempre infinitamente più lauto che nelle repubbliche, perchè 
in queste i cittadini non sono assuefatti a vedere una 
grande differenza fra essi e il primo funzionario dello Stato. 

Ad esaurire la materia del presente Capitolo ci resta a 
parlare del salario delle donne, le quali forniscono un as- 
sai numeroso contingente alla classe operaia, e ritraggono 
sempre dal loro lavoro una cosi meschina mercede, che . 
in generale non è mai sufficiente a mantenerle anche mi- 
seramente. Fra le varie cause che concorrono a conser- 
vare il salario delle donne a un livello oosi basso , è da 
porsi quello strano pregiudizio, molto pericoloso alla mora- 
le, per cui si ritiene universalmente che esse debbano venir 
mantenute dagli uomini, e che ha fatto esclamare a qualche 
filosofo-poeta che l’operaia è una ignominia dell’ età mo- 
derna (1). Ben lontani dal dividere questa bizzarra opi- 

(I) Michelet, a proposito delle operaie, ia un geueroso, impeto di 
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nione, noi crediamo anzi che per quanto ora la condizione 
della donna possa essere miserarla grandemente da pre- 
ferirsi alla schiavitù in cui era tenuta presso gli antichi, 
allorquando era per 1’ uomo alternativamente un oggetto 
di trastullo ed una schiava condannata agli umili lavori 
del gineceo. Anticamente la donna non poteva in alcuna 
maniera rendersi indipendente dall’uomo, mentre l’età mo- 
derna, col aprirle la via del lavoro e del salario, se non 
l'ha resa perfettamente libera e padrona di sè, le ha però 
preparata la strada per divenirlo. Fino a quando però le 
mercedi delle donne si serberanno così meschine , esse 
saranno sempre ben lontane dal raggiungere quella per- 
fetta indipendenza materiale che dovrà essere fonte di 
giustizia e di moralità. 

Abbìam detto che a conservare bassi i salarii della 
donna concorre in parte lo strano pregiudizio che esse 
debbano venir mantenute dagli uomini. Questo pregiudizio 
però non solo eserciterebbe ben poca influenza , ma pre- 
sto sparirebbe, se non lo mantenesse vivo una più grave 
circostanza, la quale impedisce quasi assolutamente che il 
salario delle donne si porti ad un livello che basti almeno 
per mantenerle. Per quanta influenza possa esercitare 
quella prima causa a cui abbiamo accennato , le conven- 
zioni fra gli imprenditori e le operaie sono perfettamente 
libere come quelle degli uomini , ed egualmente soggette 
alla legge generale della offerta e della dimanda; ma 
quasi sempre la offerta del lavoro per parte della donna 
supera di gran lunga la dimanda. Questa è la vera e quasi 
T unica circostanza che mantiene le loro mercedi ad un 
livello tanto insufficiente. 

• 

poetica pietà ha scritto il seguente periodo: « Operaia! orribile pai- 
rola , che prima d’ ora nessuna lingua ha conosciuto ; che nessun 
tempo, prima di questa ferrea età, ha compreso, e che sola basta a 
smentire i vantati progressi dei giorni nostri. • 
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Ma quale sarà mai la cagione per cui nei lavori delle 
donne l’offerta è sempre tanto maggiore della domanda ? 
Per scoprire questa cagione non sono necessarie nè serie 
considerazioni, nè il concorso della statistica; essa è di 
tanta evidenza che puh facilmente venir rilevata da chiun- 
que. Le donne, in parte per la loro debole costituzione fi- 
sica , in parte per antica consuetudine , e più ancora per 
esagerati timori e vecchi pregiudizi sociali, usano di ap- 
plicarsi ad un numero limitatissimo di mestieri , e per 
giunta a quelli che sono i più facili ad esercitarsi e che 
dimandano poca o nessuna preparazione. I mestieri a cui 
si applicano le donne , oltre a mancare quasi sempre di 
quelle circostanze spiacevoli che vengono compensate dai 
grossi salarii, sono affollati da una concorrenza che è resa 
grandissima dalla forte sproporzione che passa tra il ri- 
stretto numero di essi mestieri e la quantità grande delle 
operaie che dimandano di esercitarli. Per questa precipua 
cagione il lavoro delle donne si trova sempre più offerto 
che domandato, e quindi la concorrenza riduce le mercedi 
alle più esigue proporzioni. 

Le molte differenze fisiche ed intellettuali che passano 
tra gli uomini e le donne , non permettono a queste di 
occuparsi nei mestieri gravosi e difficili, a cui quelli so- 
lamente possono applicarsi ; tuttavia coll’ attuale sviluppo 
dell’ industria è aperta la via ad una quantità di lavori , 
così grande e così varia, che molti offrono benissimo nuove 
e absai convenienti occupazioni anche alle donne. In alcuni 
paesi già si fanno esperimenti che danno risultati ottimi non 
solamente per la economia, ma anche per la morale. In 
Germania , per esempio , vi hanno delle tipografie con 
stanze occupate unicamente da donne ; nella Svizzera le 
donne prendono parte nella manifattura degli orologi , la 
quale , per essere una industria parcellare , viene eserci- 
tata a domicilio e quindi permette alle madri di attendere 
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anche alla cura della famiglia. In questa industria le 
donne, quantunque a loro vengano sempre assegnate le 
parti meno difficili e meno gravose , tuttavia ricevono 
mercedi molto più alte di quelle che possono ritrarre dai 
lavori dell’ago e da quegli altri mestieri, a cui ordinaria* 
mente si danno con una grandissima concorrenza. 

Di tali impieghi che allargando alle donne un mag- 
gior campo di attività , procaccerebbero loro dei salarii , 
se non lauti, almeno bastevoli a mantenerle., ve ne sono 
molti, e tutti opportuni, e tali che possono convenire be- 
nissimo colla loro debolezza fìsica, coll’ingegno muliebre e 
colla separazione dei sessi ; circostanze che possono rie- 
scire di giovamento non solo alla morale > ma anche alla 
economia ed al progresso deH'industria stessa. L’oreficeria, 
l’indoratura, la legatura dei libri, l'incisione in legno dolce, 
il disegno, la litografia, lo modellatura, diverse parti del- 
1’ ottica , la profumerìa , la fabbrica di certi strumenti di 
precisione, sono tutti lavori che si potrebbero affidare alle 
donne colla certezza di averne il più perfetto successo. 
Tutti questi e molti altri simili impieghi allargherebbero 
ad esse la sfera della concorrenza, e darebbero tosto per 
sicuro effetto l'innalzamento dei loro salarii. 

Un tale miglioramento della condizione economica delle 
donne certo apporterebbe col tempo degli inestimabili 
vantaggi, tra i quali dovrebbero senza dubbio distinguersi 
la loro materiale indipendenza dall’uomo, un sensibile au- 
mento della produzione ed un grande miglioramento nella 
morale. Si pud quasi prevedere , senza pericolo di cadere 
in una utopia, che le donne perderebbero molta di quella 
civetteria, che è pur troppo un carattere comune a tutte, 
e per parecchie è anche un turpe mezzo di sussistenza^ 
1’ assiduità al lavoro ed il sufficiente guadagno procacce- 
rebbero ad esse insieme all'indipendenza, una maggiore 
stima di sé , e la vergogna di fare una smodata ostenta- 
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rione della loro vera o creduta bellezza per fini che hanno 
sempre qualche cosa di venale, anche quando sono animati 
dalle più oneste intenzioni. 

Sappiamo che pur troppo vi saranno alcuni , nei quali 
queste teorie faranno nascere un sentimento di timore ir- 
ragionevole, basato unicamente sulla loro paurosa avver- 
sione a qualsiasi ardita novità. Altri invece considerando 
la cosa sotto il puro aspetto economico, concepiranno forse 
una più logica apprensione per la fortuna degli uomini, e 
temeranno che a costoro possa tornare grave e funesta 
una molto estesa concorrenza delle donne. È certo che se 
queste un giorno entrassero improvvisamente in concorso 
cogli uomini in tutti quei mestieri, ai quali potrebbero be- 
nissimo prender parte senza alcuna difficoltà , gli uomini 
ne risentirebbero tosto dei perniciosissimi effetti. Questo 
caso però è assolutamente impossibile che possa avverarsi, 
perchè le donne non possono in alcun modo presentarsi 
in breve tempo numerose alla ricerca di tanti lavori , e 
molto meno a quelli che dimandano nn lungo tirocinio. Tali 
effetti quindi della concorrenza delle donne sarebbero resi 
quasi insensibili per la loro lentezza , e 1’ ultima conse- 
guenza poi sarebbe quella di creare una nuova relazione 
economica tra i due sessi , più favorevole alla morale e 
più consentanea agli interessi degli uomini ed alla dignità 
della donna. Forse molto difficilmente il salario nominale 
degli uomini conserverebbe il livello di prima ; ma essi 
verrebbero a godere un primo compenso nell’ aumento 
della produzione, ed uno ancora più lauto nella stessa mi- • 
gliorata fortuna della donna , alla quale partecipereb- 
bero sempre o come mariti , o come padri , o come fra- 
telli. Inoltre è anche certo che le donne non potranno 
mai concorrere , aè aspirare a tutti quelli impieghi , per 
l'esercizio dei quali si richiede assolutamente quella mag- 
giore vigoria di mente e di corpo, di cui V nomo godrà 
sempre come una specie di monopolio. 
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CAPITOLO VII. 


Dei mezzi di migliorare la condizione degli operai. 


.Introduzione. 

Quale è la condizione degli operai ? Se si leggono 
i libri dei socialisti e gli articoli della Internazionale , 
si è tratti a credere che essa sia una sequela di pati- 
menti e di miserie. In essi l’ operaio è dipinto come 
una vittima del sopruso, della ingiustizia e dell’arbitrio , 
come un povero schiavo condannato alle più dure fati- 
che e trattato peggio di un animale da soma ; il suo la- 
voro viene nella massima parte usufruttato dal ricco , il 
quale gli concede un miserabile e malsano sostentamento, 
mentre egli ingrassa nell’ozio e nell'abbondanza ; insomma 
egli è un infelice a cui vien dato per ischerno il nome 
di uomo. Ma se alla domenica escite a caso da una porta 
qualunque della città, voi trovate tutte le osterie subur- 
bane che rigurgitano di operai , i quali in preda ad una 
pazza gioia , bevono , gridano , schiamazzano ; i fiaschi si 
Succedono ai fiaschi, finché ubbriachi passano di frequente 
ad atti indegni di chi porta il nome di uomo. Al lunedì 
voi trovate ancora deserte molte officine e i lavoranti 
sparsi nelle bettole della città che giuocano per cacciare 
la noia, o biascicano di mala voglia la colazione, perchè 
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hanno Io stomaco mal disposto per i disordini della do- 
menica, e molte volte continuano in questo modo anche 
tutto il martedì, lasciando il padrone nella fabbrica a ro- 
dersi per il dispetto e la rabbia di non poter essere pronto 
a compire le commissioni, con grave perdita dei proprii 
interessi. 

Il governo, commosso dalla tanto vantata miseria degli - 
operai e giudicando il lavoro la principale fonte della rio- 
chezza, sopprime alcune feste dell’anno per aumentar loro 
le occasioni di guadagno : essi invece gridano alla irreli- 
gione dei governanti, fanno sciopero e protestano contro 
la crudeltà dei padroni che vogliono obbligarli a lavorare. 
Se guardate ogni settimana all’album matrimoniale, voi lo 
trovate sempre pieno dei nomi degli operai ’d' ogni me- 
stiere ; e il prender moglie pare che dovrebbe accennare 
ad una condizione prospera e bastevolmente consolidata. 
Ora si può domandare .* dove è la sì grande e lagrime- 
vole miseria di questa classe sociale ? Vi risponderanno 
socialisti che gli operai tentano di soffocare le ansie e i 
dolori della loro condizione colla crapula, con tutte le in- 
temperanze del senso ; ma deve essere pur bella una po- 
vertà che permette di soffocare i dolori e le privazioni con 
mezzi tanto costosi. 

Con due quadri così diversi e contradditorii sarebbe bene 
imbrogliato chi volesse farsi una precisa idea del vero 
stato della classe degli operai. Quando però egli si pren- 
desse la briga di portarsi a visitare le numerose famiglie 
di cui sono pieni i quartieri più popolati della città , ac- 
canto a quelle degli operai viziosi e scioperanti ne troverebbe 
molte che colla più grande parsimonia e con un lavoro in- 
defesso dei genitori e dei figli, riescono a stento a procu- 
rarsi uno scarso e miserabile sostentamento. Tali miserie 
poi le troverebbe ancora più rimarchevoli e più frequenti 
tra i coltivatori della campagna, che costituiscono la parte 
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più numerosa e più importante della classe operaia in 
Italia. Allora gli sarebbe facile di persuadersi che vi ó 
del vero nel primo e nel secondo quadro , e forse trove- 
rebbe che la miseria quanto è meno appariscente , al- 
trettanto è più estesa e più grande. 

È certo che se istituissimo un confronto tra la condi- 
zione attuale degli operai di quasi tutta 1’ Europa con 
quella de’ tempi più lontani , avremmo da rallegrarcene 
grandemento , giacché ora non la vediamo più popolata 
da squallide ed affamate plebi, e non siamo più visitati da 
quelle frequenti carestie, che erano sempre foriere di pe- 
sti e spaventevoli epidemie. Tuttavia non possiamo negare 
che la miseria è ancora generalmente grande, che ò resa 
maggiore dai bisogui della odierna civiltà!, e che di tutte 
le classi sociali, quella che quasi dapertutto ha meno fruito 
del moderno incivilimento è la classe degli operai. Si po- 
trà dire quel che si vuole in contrario , ma fino a quando 
questa classe avrà bisogno dei conforti e dei soccorsi 
della carità, e i membri di essa accorreranno numerosi e 
senza vergogna a riceverne i beneficii , non si potrà mai 
illudersi e credere che essa si trovi così bene come lo 
potrebbe essere. 

Qli uomini per uno dei caratteri indelebili della loro 
natura, da cui sono portati a discutere su tutto , e tutto 
mettere in dubbio , hanno perfino posto e largamente 
dibattuto il quesito, se è più conveniente ali’ interesse di 
tutta la società che le mercedi dei lavoranti sieno alte, 
oppure se più torni conto che sieno basse. Pare che coloro 
che l’hanno posto e discusso fossero per lo meno igno- 
ranti dei più elementari principii della scienza. Veramente 
non avremmo bisogno di ritornare su questo argomento , 
perché ne abbiamo di già parlato antecedentemente, allorché 
-dimostrammo che quando in un paese si aumenta la ric- 
chezza, migliora insieme la condizione economica dei la- 
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voranti, dei capitalisti , dei proprietarii, di tutte le classi 
insomma che costituiscono la società. Tuttavia prima di 
passare alla esposizione dei mezzi che vengono creduti, 
e di quelli che realmente sono atti a migliorare la condi- 
zione degli operai, ci fermeremo un momento a vedere con 
maggiore particolarità i vantaggi universali che ne deri- 
vano dall’innalzamento dei salarii. 

I fautori delle basse mercedi pretendono di poter soste- 
nere che queste, quando sono alte, rincariscono i prodotti, 
restringono la consumazione e rallentano l'industria. Essi 
però hanno pigliato un grosso granchio, giacché una tale 
conseguenza è precisamente l’ effetto degli umili salarii. 
È vero che se si possono fare dei risparmi nella mano 
d’opera, i prodotti dell’ industria vengono a diminuire di 
prezzo ; ma è altresì certissimo che se la gran massa dei 
lavoranti, dai qnali ò costituita la maggioranza dei consu- 
matori , percepisce delle mercedi soverchiamente tenui , 
bisogna che limiti di molto le proprie spese, e le riduca ai 
soli oggetti di prima necessità. Questo fatto naturalmente 
deve restringere la consumazione , ristagnare T industria , 
mandare in ruina un gran numero di fabbricatori , e per 
ultimo estendere la miseria a tutti gli ordini della società. 

Alcuni hanuo anche voluto sostenere che i salarii alti ren- 
dono gli operai infingardi e dissipatori. Veramente non si 
può negare che vi siano degli operai, i quali, quando possono 
guadagnare in quattro giorni ciò che basti a mantenerli 
per un'intera settimana, non lavorano gli altri tre; ma 
questo non può essere che un fatto ristretto a pochi in- 
dividui immorali, privi assolutamente di buon senso e igno- 
ranti, o dimentichi del proprio interesse. Costoro non pos- 
sono formare una regola generale, perchè i fatti dimostrano 
assolutamente’che i lavoranti i più solerti, i più attivi, i più. 
morigerati, sono quelli che percepiscono i salarii più alti. 
Se non fosse così, allora i più solerti, i più industriosi, i 
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più provvidi operai dovrebbero essere quelli dell'Irlanda o 
dell'India, e le alte mercedi degli operai americani, inglesi 
ed olandesi dovrebbero renderli oziosi e dissipatori. Ma 
invece succede propriamente il contrario, giacché è notoria 
la infingardaggine e la imprevidenza dei primi , come è 
proverbiale la laboriosità e la solerte industria dei se- 
condi. 

Un altro errore è quello di credere che gli operai sieno 
assolutamente insensibili ai benefici! dell’indipendenza, non 
sappiano apprezzare l'importanza e 1’ utilità di un saggio 
e forte ordinamento politico, e non si interessino per nulla 
del benessere della nazione. Pur troppo sarà sempre così, 
finché gli operai in generale saranno poveri ed ignoranti ; 
ma quando anch’essi possederanno qualche cosa, oltre al 
puro e semplice necessario, e saranno convenientemente 
istruiti, allora è certo che conosceranno e sapranno av- 
valorare i beni che seco portano l’indipendenza, la libertà, 
ed un saggio e forte governo, e sarà allora solamente che 
ameranno davvero la patria, perchè ad essa saranno legati 
coi vincoli del sentimento e con quelli dell’interesse. Per 
tanto provvedono molto bene all’utile proprio ed alla pro- 
pria sicurezza quei governi che si preoccupano della 
sorte delle classi lavoratrici e cercano con ogni mezzo 
di migliorarne la condizione. Parimenti fanno opera saggia 
e prudente quei capitalisti imprenditori, che presso i loro 
stabilimenti industriali creano e favoriscono tutte quelle 
istituzioni che procurano agli operai istruzione ed agiatezza. 
Sono questi gli unici mezzi per sottrarre i poveri e gli 
ignoranti a quella cieca fede che naturalmente essi ripon- 
gono nei paroioni di quei furbi agitatori di popoli, i quali 
vanno loro predicando che la miserai* condizione in cui si 
trovano, dipende tutta dalla immoralità dei governanti e 
dall’egoismo dei capitalisti. 

Ai fautori dei bassi salarii aggiungeremo ancora che quando 
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la condizione degli operai è sensibilmente migliorata, essi, 
purché sieno educati ai principii dell’economia e del rispar- 
mio, possono limitarsi nelle spese e quindi fare degli avanzi 
<Ja mettere in serbo per quando manchi il lavoro o aumenti 
straordinariamente il prezzo delle cose necessarie alla vita. 
Ma come potrebbero risparmiare quando i loro guadagni fos- 
sero estremamente tenui e appena bastevoli per mantenerli 
miseramente in vita ? Finalmente resterebbero da aggiun- 
gersi le ascetiche, per non dire ridicole considerazioni dei 
seguaci di quella antica dottrina, la quale insegnava che 
la felicità degli uomini è inversamente proporzionata al 
numero dei loro bisogni, in modo che se questi sono au- 
mentati dall’alto livello delle mercedi , gli operai peggio- 
rano la loro condizione, perdono la primitiva semplicità e 
diventano immorali. Per rispondere a questa falsa dottrina, 
che ormai ha perduto ogni credito, basterà osservare che 
ogni qualvolta una intera società , od una classe di essa , 
si elevano a bisogni di un ordine superiore e prendono 
certe abitudini più nobili e più delicate , anche i singoli 
membri diventano più inciviliti. Il desiderio di soddisfare 
ai nuovi bisogni e di migliorare sempre più la loro con- 
dizione, li rende attivi e laboriosi, e 1’ uomo laborioso è 
generalmeute uomo onesto e morale. Tanto i popoli, quanto 
gli individui , i quali non possono procurarsi che poche e 
basse soddisfazioni, si danno con sfrenatezza al soddisfaci- 
mento dei bisogni i più triviali e si avvicinano quindi 
maggiormente alla condizione dei bruti , il che è molto 
lontano dalla moralità. Per ultimo, a tutte queste conside- 
razioni di convenienza e di utile moralità , aggiungeremo 
con Adamo Smith che è anche ben giusto che coloro i 
quali fanno il cibo, il vestito, e l’alloggio per l’intera so- 
cietà, s'abbiano una tale porzione del prodotto del loro 
lavoro, da essere essi stessi ben cibati, ben vestiti, e bene 
alloggiati. 
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Pare adunque che sia per lo meno oziosa la quistione, se 
é conveniente o no che gli operai abbiano a percepire un 
generoso compenso del loro lavoro : lo vogliono l'interesse 
di tutta intera la società, quello del governo e dei capita» 
listi, la morale e la giustizia. Solamente è da desiderarsi 
che le mercedi si innalzino con progressiva, ma lenta 
gradazione \ altrimenti è molto probabile che si avverino 
gli effetti dei repentini abbassamenti. Ciò che riesce fune- 
sto ai lavoranti sono le subitanee variazioni dei loro sa- 
larii, giacché se si abbassano improvvisamente , essi ca- 
dono nella miseria, e se all’incontro di subito si innalzano, 
allora vi è grande pericolo che si diano in preda ad una 
eccessiva profusione, la quale naturalmente produce il me- 
desimo effetto. Anzi in quest’ ultimo caso le conseguenza 
sono ancora più gravi , perchè la miseria non colpevole 
è degna di compassione e merita i soccorsi della carità , 
mentre quella che è cagionata dal vizio, rende gli uomini 
così turpi ed abbrutiti, che divengono assolutamente in- 
degni d’ogni riguardo. 

Abbiamo di già detto che la condizione della classe la- 
voratrice, quantunque non abbia progredito con una pro- 
porzione corrispondente airincremento della civiltà, tutta- 
via ha sempre fatto un continuo miglioramento. Tra la 
condizione materiale del nostro popolo e quella delle mi- 
sere plebi dell’antichità non possiamo fare che dei grosso- 
lani confronti ; però ne sappiamo abbastanza per giudi- 
care che si ò effettuato un progresso incalcolabile. Nella 
sola storia dei Romani le continue e crudeli lotte tra la 
plebe ed i patrizii; la fuga sul monte Aventino, che sotto 
il velo del mito nasconde una dolorosa verità ; le frequenti 
carestie mitigate dall’ oro dei nobili , che sfamavano la 
plebe a prezzo della libertà e d’ogni più sacro diritto , 
sono tutti fatti che bastano fin [troppo a persuaderci di 
quanto deve essere stata misera la condizione della infi- 
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ma classe di quella antica società. È certo che la -vita 
degli schiavi era mille volte preferibile a quella della 
plebe, giacché essi almeno non solo non avevano a temere 
di morir di fame , ma erano certi di essere sempre ben 
pasciuti, perchè era nell’ interesse del padrone di averli 
sani e prosperosi. 

Più precisi confronti possiamo fare tra la condizione 
delle classi povere del Medio Evo e quelle dei nostri 
tempi, perchè di quell’epoca possediamo una discreta do- 
vizie di preziosi documenti, l’esame e lo studio dei quali 
ha fruttato delle opere importantissime e meritamente lo- 
data, fra cui va distinta 1’ Economia del Medio Evo del 
nostro egregio Cibrario. Quei documenti , e gli studi che 
furono fatti su di essi , hanno provato abbastanza chiaro 
che grandissima è ancora la differenza tra quei barbari 
secoli e i nostri tempi. Tuttavia paragonando 1* Evo An- 
tico col Medio troviamo che si è già avverato un note- 
vole progresso, se non di fatto, almeno di diritto. Gli schiavi 
antichi, quantunque non avessero timore di morir di fame, 
tuttavia , mantenuti come erano con sollecitudine di pa- 
drone e di mercante, si trovavano e in fatto e nella con- 
siderazione degli uomini ad un livello non superiore a 
quello degli animali da soma. Ad essi si sostituirono nel 
M^dio Evo i servi alla gleba , i quali attendevano alla 
coltura dei terreni, a cui erano fissi come le piante. An- 
che questi lavoravano senza libera mercede ed erano man- 
tenuti direttamente dal padrone, verso del quale avevano 
degli obblighi stranissimi, che sentono di tutta la barba- 
rie dei tempi ; tuttavia venivano considerati come uomini, 
forse di una natura meno nobile di quella dei feudatarii, 
ma della medesima specie ; erano liberi nella scelta dei 
matrimoni , padroni della prole , ed avevano la proprietà 
sulle loro povere supellettili. Tali diritti segnano già una 
immensa differenza tra gli schiavi dell’ Evo Antico ed i 
servi alla gleba del Medio Evo. 10 
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A questi così importanti progressi di ordine puramente 
morale non andavano però compagni altrettanti migliora- 
menti nella condizione materiale. Il benessere economico 
noi abbiamo di già visto che è unicamente prodotto dallo 
sviluppo del commercio e deirindustria, e dall’aumento dei 
capitali ; ma le guerre devastatrici dei barbari avevano 
distrutta ogni industria , reso impossibile ogni commercio 
ed essicate tutte le fonti della pubblica prosperità. Però 
se le classi povere non avevano direttamente migliorata la 
loro condizione materiale, devevano tuttavia aver trovato 
un grandissimo sollievo in un nuovo e divino sentimento, 
quello della carità, assolutamente ignoto agli antichi, nella 
lingua dei quali mancano perfino le parole che ne ritrag- 
gano con perfetta precisione il significato. Questo senti- 
mento che inspirava negli uomini i fecondi principii della 
eguaglianza, della libertà e dell’amore, per la barbaria dei 
tempi e per la universale ignoranza intorno ai veri inte- 
ressi dell’umanità, non ha potuto produrre che assai len- 
tamente e solo una parte di quel progresso di cui era 
capace; tuttavia esso ha fatto molto , giacché fu un vero 
balsamo ai gravissimi mali da cui erano di frequente tra- 
vagliate le misere plebi del Medio Evo. 

In questi ultimi secoli poi i progressi di tutte le scienze 
in generale ed il maggior grado di civiltà , che n^ fu 
la naturale conseguenza, hanno tolto di mezzo i più 
gravi tra gli ostacoli che si opponevano al benessere di 
tutte le classi , in modo che anche quella dei poveri ha 
potuto ottenere un sensibilissimo miglioramento. Senza an- 
noiare il lettore con minuti raffronti statistici , possiamo 
con sicurezza asserire che oggi le popolazioni sono vestite 
meglio di quello che lo fossero alla fine del passato secolo 
ed anche in principio del presente. L’uso delle calze, per 
esempio, e quello delle camicie, solo poche decine di anni 
addietro non era così universale come oggi lo è ; le scarpe 
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non erano assolutamente conosciute nella campagna ; le 
abitazioni degli operai poi in generale oggi sono più salu- 
bri e più comode di quello che lo sieno mai state nei 
tempi antecedenti (1). 

Altre prove indirette, ma non meno evidenti, dell’attuale 
miglioramento della condizione degli operai sono l’aumento 
della media della vita, (che va sempre avverandosi, mal- 
grado l’accrescersi della popolazione), l'aumento del reddito 
nelle contribuzioni indirette e la diffusa istituzione delle 
casse di risparmio, le quali, come servono a sempre più 
migliorare la fortuna degli operai , così provano ancora 
che essi , oltre a vivere più agiatamente, possono anche 
avanzare qualche cosa da mettere in serbo. Si può rite- 
nere in generale che il miglioramento della loro condi- 
zione vada effettuandosi con lentezza sempre minore, perché 
essi mentre in quasi tutti i mestieri oggi ottengono un 
salario nominale che è di molto aumentato, possono anche, 
in grazia dei grandi miglioramenti nella produzione indu- 
striale, vestirsi meglio e soddisfare a tanti altri bisogni 
ad un prezzo molto minore di prima , il che ha portato 
un aumento anche nel salario reale. 11 comune lamento 
che il lusso vada continuamente estendendosi anche presso 
le più infime classi del popolo , e il fatto che gii operai 
anche i più poveri ora più non si accontentano dei mede- 
simo cibo , del vestito e dell’ alloggio medesimo di cui si 
accontentavano cinquant’anni fa , provano che nou solo si 
è aumentata la ricompensa pecuniaria del lavoro, ma che 
ha avuto un considerevole miglioramento anche la ricom- 
pènsa reale. 

Questo progresso nella condizione economica degli ope- 
rai , del quale in ogni modo dobbiamo rallegrarcene , 

(i) Secondo un calcolo di Vauban, verso la fine del secolo XVII, 
un decimo della nazione mendicava, cinque decimi si avvicinavano a 
tale stato, e tre decimi erano assai disagiati. 
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quantunque non sia in tutto proporzionato a quello dell» 
civiltà, da quali cagioni venne primieramente promosso t 
E se esso non ha ancora raggiunto quel livello a cui puh 
arrivare, quali saranno i mezzi più oppurtuni per poterlo 
finalmente raggiungere? Le ricerche necessarie per rispon- 
dere a queste dimanda formeranno l’argomento del presente 
Capitolo. 


S l.° — Della carità. 

Abbiamo già detto che sebbene non si possa determinare 
con qualche precisione quale fosse lo stato della plebe 
nell'Evo Antico, tuttavia era tanto infelice da essere molto 
meglio preferibile quello degli schiavi. Si pub segnare l’epoca 
in cui ha cominciato a mutarsi questa sciagurata condi- 
zione di cose : essa risale a quegli anni di ineffabile for- 
tuna per 1’ umanità , in cui visse il fondatore di quella 
nuova dottrina di carità e d’amore che ha preso nome 
dal nome suo. Anche senza considerare Gesù Cristo come 
figlio di Dio, ma semplicemente come un personaggio 
storico, certo non gli si pub negare una importanza sociale, 
che nessun altro uomo non ha mai avuto nè prima , nè 
dopo di lui. Egli predicando una dottrina splendida di 
semplicità , che si poteva compendiare in pochi precetti , 
ma di una natura e di una forza sovrumana, inaugurava 
un’ èra di rivoluzione morale e civile, che doveva sovver- 
tire tutto l’antico ordine di cose. Col porre come princi- 
pio cardinale di questa sua dottrina che gli uomini hanno 
una origine ed una destinazione comune e che quindi sono 
tutti eguali , mirava anzitutto a voler distrutta la schia- 
vitù , ed abbattuti quei feroci diritti di guerra , per cui i 
vinti diventavano preda del vincitore. Chi conosce ancho 
appena elementarmente la storia antica, sa come i popoli 
debellati perdessero ogni diritto di proprietà, non sola- 
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mente sulle loro cose , ma anche sulle persone , e diven- 
tassero schiavi, quando non erano tutti barbaramente tru- 
cidati. 

Ora , siccome la schiavitù in quei tempi rappresentava 
una delle principali ricchezze , cosi la abolizione di essa 
avrebbe prodotta la più funesta rivoluzione nell’ ordine 
economico di quella antica società. Resi liberi gli sehiavi, 
i ricchi avrebbero d’ un tratto perduta tutta, od in gran 
parte la loro ricchezza, quindi sarebbe stata abbandonata 
la coltura dei campi insieme a tutti gli altri lavori ser- 
vili ; gli schiavi medesimi senza appoggio e senza mezzi 
di sussistenza avrebbero ingrossata la plebe, la quale forte 
del numero ed audace per 1" aumentata miseria , sarebbe 
naturalmente passata ai più crudeli eccessi. Questi effetti 
sarebbero stati subito seguiti dalla distruzione di tutta in- 
tera la società. Non è quindi meraviglia se il governo di 
Roma , il quale in quei tempi si estendeva su tutto il 
mondo conosciuto, si allarmasse fortemente per la minac- 
ciosa dottrina di questo oscuro uomo della Giudea e ne 
ordinasse la persecuzione e la morte. Ma la nuova verità 
così gettata nel mondo ha trovato chi la raccolse e la 
studiò, e fini per trionfare. Però come succede di quasi 
tutte le verità di una grandissima importanza economica, 
che a volerle immediatamente sostituire all’errore si hanno 
i mali cagionati dalla mina del vecchio sistema , senza i 
benefici effetti del nuovo , così anche 1* abolizione della 
schiavitù, se non si fosse effettuata lentamente e in modo 
graduatorio, avrebbe prodotta una violenta e fatale cata- 
strofe della società. Quello che resta a lamentarsi è che 
la schiavitù, in causa dei pregiudizii e degli interessi male 
intesi, abbia impiegato tanti secoli a sparire compieta- 
mente dal vecchio mondo, ed oggi ancora trovi uno scia- 
gurato rifugio in molte parti del nuovo continente. 

Durante la lotta sempre viva , e talvolta aspra e san- 
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guinosa che per tanti secoli ha dovuto sostenere il fecondo 
principio della libertà e della uguaglianza tra gli uomini, 
le infime classi del popolo hanno molto scarsamente go- 
duti i frutti dei lenti e contrastati trionfi , perchè sempre 
ricadevano su di esse le gravose conseguenze delle guerre 
e delle reazioni. Ma Cristo colla nuova dottrina di libertà 
e d'amore aveva inspirato negli uomini un sentimento fino 
allora non conosciuto , il quale doveva servire come di 
balsamo ai mali della schiavitù e della lotta per abolirla. 
Questo nuovo sentimento , questo balsamo era la carità. 
Essa veramente è un sentimento naturale e quindi innato 
nell* uomo stesso ; ma fino a quando fu soffocata da con- 
vinzioni, da costumi e da usi più 'feroci che umani, come 
la stima pel suicida, il diritto dei padri di uccidere i 
proprii figli , i sanguinosi e tanto graditi spettacoli del 
Circo, e molte altre istituzioni della ferale antichità , non 
ha potuto svilupparsi e produrre i suoi benefici effetti. 

Questa carità noi l'abbiamo chiamata un balsamo, per- 
chè essa propriamente è atta solo a lenire i dolori della 
miseria e delle privazioni, e non a produrli negli uomini 
quella ragionevole nguagliabza materiale a cui essi hanno 
diritto di aspirare. Anzi , come succede d’ ogni rimedio , 
quando sia usato senza misura , irragionevolmente ed in 
circostanze non favorevoli, invece di bene, produce dei 
gravissimi mali, come avremo presto occasione di persua- 
dercene. Alcuni economisti esagerando soverchiamente i 
mali che possono talvolta essere cagionati dalla carità , 
e specialmente quello di rendere gli uomini infingardi e 
di cullarli in una miseria che serve loro di mezzo per vi- 
vere, hanno disconosciuto i beni che essa produce ancora 
ed ha specialmente prodotto nei secoli passati, e con so- 
verchio rigore di logica, per nulla conveniente ad una 
scienza più morale che matematica, hanno concluso che la 
carità è un delitto. Noi quantunque riconosciamo le gravi 
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conseguenze di una carità imprudente ed irragionevole , 
tuttavia non dividiamo la esagerata opinione di quelli eco- 
nomisti, e crediamo che essa abbia fatto all’umanità molto 
di quel bene di cui è capace un sentimento così divino. 

La carità lasciata alla generosa e libera iniziativa dei 
privati , ogni volta che è accorsa in aiuto di chi soffriva 
la miseria non cagionata dal vizio, nè dalla indolenza, ma 
dalla sventura o prepotente ingiustizia, fu sempre causa di 
molto bene : come 1’ olio che si versa sugli ingranaggi 
dee macchine, ha raddolcito l’attrito di tutti gli interessi 
rivali della umana società. Fino a quando nè si cercarono, 
nè si conobbero i veri mezzi atti a risolvere la più grave 
delle quistioni sociali , quella del pauperismo , la carità 
continuò ad essere un opportuuo palliativo dei mali che 
travagliavano 1’ umanità , giacché essa temperava nella 
classe dei grandi molti egoismi feroci , obbligando mate- 
rialmente i ricchi a ricordarsi degli infelici, e disarmava 
nelle infime classi molti odii terribili , mostrando al biso- 
gnoso che ilaricco si preoccupava della sua miseria. Era, 
è vero , un semplice palliativo ; ma nelle malattie consi- 
mili a quella del pauperismo è una fortuna avere dei pal- 
liativi che facciano guadagnar tempo. Quanti ammalati 
non morirebbero, se per curarli si dovesse attendere che 
la scienza abbia scoperto i veri rimedii ! 

Però, al tanto bene che ha fatto e dovrà fare ancora 
per molto tempo la carità libera , intelligente e ragionata, 
si contrappone il gravissimo male che fece e fa tuttora in 
alcuni paesi la carità obbligata, cieca ed irrazionale. Dove 
nell’Evo moderno questo genere di carità è stato più sta- 
bilmente e potentemeute organizzato fu l’Inghilterra, e fu 
precisamente colà che produsse i più funesti effetti, creando 
quello spaventevole pauperismo che è la piaga più grande 
di quel paese e fa tanto doloroso contrasto alla opulenza 
di poche famiglie che hanno nelle mani tutta la proprietà, 
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l’industria ed il commercio della nazione. Ci pare oppor- 
tuno di fare una brevissima esposizione della origine e del 
carattere di questa carità così legalmente organizsata e 
notarne le più gravi conseguenze , perchè crediamo che 
gli uomini comunemente ritraggono dovizie di utili am- 
maestramenti dalla storia degli errori e delle sventure 
degli altri , meglio ancora che dalla semplice esposizione 
delle verità anche le più chiare e le più persuadenti. 

I monasteri dappertutto dove hanno avuto colla reli- 
gione di Cristo un grande sviluppo, sono cresciuti nume- 
rosi e potenti , hanno fatto per alenai secoli , insieme a 
molti altri beneficii d’ ordine economico e morale , anche 
quello di esercitare la carità su larghissima scala, distri- 
buendo ai poveri ciò che loro veniva elargito dalla pietà 
ed ili gran parte dalla superstizione dei oittadini. Anche 
in Inghilterra essi esercitarono per molto tempo la nobile 
e santa missione di venire in soccorso della miseria dei 
poveri, la quale è sempre stata quivi più grande che al- 
trove, e pare costituisca un carattere distintivo di quel 
paese. Ma esso , per effetto specialmente della rifor- 
ma religiosa , fu anche il primo a dare 1' esempio della 
soppressione dei monasteri (1) , e la caduta di questi ha 
privato i poveri di un soccorso che se non era efficace a 
liberarli pienamente dalla miseria , era però di un gran- 
dissimo sollievo per la sua estensione e per il modo con 
cui veniva liberamente esercitato. Allora si sentì subito 
il bisogno di trovare qualche espediente che potesse sup- 
plire a qual rimedio e lo facesse con una proporzione cor- 
rispondente alla grandezza del male , da cui era grave- 
mente minacciato tutto il paese. Dopo varii tentativi, che 
tutti riuscirono inutili , fu finalmente stabilito , quasi per 
disperazione , che ogni parocchia fosse tenuta a provve- 

tI);LaJroppressione dei monasteri in Inghilterra fu fatta naU’anno 

43 del sregao d’Elis&betta. 
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dere al mantenimento de’suoi poveri, e che a «ih fare ri 
nominassero ogni anno dei soprintendenti , i quali racco- 
gliessero le somme che per legge era obbligato di con- 
tribuire ciascuno che possedesse dei terreni. Questo prov- 
vedimento che ha subito diverse modificazioni senza perb 
mai cambiare di principio, viene ancora regolato da quel 
complesso di norme e di decreti che costituiscono le leggi 
dei poveri. La storia di queste leggi è un perenne monu- 
mento della inefficacia dell’ ingegno umano a guarire un 
male con una medicina che è peggiore del male stesso. 

Questo malaugurato provvedimento ebbe la sua prima 
applicazione fra i coltivatori della campagna , dove pur 
lasciando che le mercedi fossero determinate dalla con- 
correnza, si era stabilito che apposite commissioni , com- 
posta di uomini probi , curassero di distribuire tra le fa- 
miglie dei poveri quelle quantità di sussidio che bastas- 
sero a riempire il vuoto lasciato dalla iaauffirienza dei 
guadagni. I fittaiuoli, che subito videro il vantaggio che a 
loro era per derivare da tale provvedimento, si adopera- 
rono perchè fosse il più largamente esteso ed applicato * 
concorrendo a provare con ogni maniera di dichiarazioni 
la miseria ed i bisogni delle singole famiglie dei conta- 
dini. Essi dopo di avere cosi contribuito per ottenere alla 
maggior parte dei lavoratori le elargizioni della carità le- 
galmente organizzata, sottraevano a questi una porzione 
del loro già miserabile salario. In tal maniera i poveri 
agricoltori venivano conservati nella loro miseria, e forse 
anche la peggioravano, e quelle somme di eui erano tas- 
sati i proprietari, venivano interamente usufruttate dai fit- 
tameli. Questa fu 'la prima e principale conseguenza di 
quel irragionevole ed iniquo provvedimeuto. Oggi, per i 
cambiamenti che furono ripetutamente portati a questa 
istituzione della carità , anche in Inghilterra le relazioni 
economiche tra i coltivatori del terreno , i fittaiuoli ed i 
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proprietarii, si sono di molto migliorati ; è certo però eh» 
parecchi dei mali inerenti a quel malaugurato principi» 
non sono ancora spariti , del che ne fanno fede i dissidii 
e gli scioperi che con tanta frequenza vengono a distur- 
bare, o ad impedire i lavori della campagna. . 

Anche nella industria manifattrice la carità legale , in- 
vece di migliorare , danneggiava la condizione dei be- 
neficati , perchè essi facendo assegnamento sui soccorsi 
che venivano loro dati , offrivano il lavoro ad un prezzo 
più basso, e cosi diminuivano la misura generale dei sa- 
lari], trascinando nella miseria tutta intera la classe degli 
operai. Questa verità fu sempre luminosamente compro- 
vata dal fatto che i soccorsi distribuiti ai poveri andavano 
continuamente crescendo con notevole rapidità. Un altro 
effetto di così ruinoso sistema era quello di spegnere af- 
fatto nella avvilita classe dei lavoratori il sentimento 
della previdenza, il che peggiorava sempre più la loro già 
povera condizione. Finalmente esso, oltre ai danni econo- 
mici , era anche causa di una grandissima immoralità , 
giacché non facendo distinzione tra coloro che si trova- 
vano in miseria per colpa propria, e quelli che erano po- 
veri per causa della sventura, riesciva iniquo, quindi get- 
tava lo sconforto ed il dispetto nei laboriosi, e faceva na- 
scere in tutti l’inerzia e l'indolenza. 

Non si creda che l’ Inghilterra abbia per tanto tempo 
assistito tacitamente al doloroso spettacolo di vedersi del 
continuo aumentata la tassa pei poveri, per opera special- 
mente del minaccioso aspetto che di tanto in tanto assu- 
meva il popolo, ogni volta che si vedeva ridotto al colmo 
della miseria. Intanto che il governo non sapea far altro 
che rimediare al pericolo coll’ estendere ed aumentare 
sempre più i soccorsi della carità , non se ne stavano 
inerti i filosofi , alcuni dei quali rivolsero seriameute il 
pensiero alla ricerca della vera causa del male, e seppero 
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trovarla e suggerirne gli opportuni rimedii. Ma non si 
volle, o non si ebbe mai bastevole coraggio per applicarli, 
e tutto si limitava a portare delle riforme al sistema , 
senza mai abbandonare il principio a cui era fatalmente 
informato. 

Di tutte le riforme che si sono fatte, merita a prefe- 
renza di essere notata quella del 1834, perchè essa men- 
tre aveva una apparenza di efficace bontà , non ha fatto 
che peggiorare maggiormente la condizione economica e 
morale dei poveri operai. Fatto accorto il governo inglese 
e dalle pratiche conseguenze e dalle osservazioni dei filo- 
sofi che la distribuzione dei sussidii ai lavoranti disoccu- 
pati, li rendeva ancora più miseri e fomentava invece l’in- 
dolenza , e. che quel sistema in fondo non era che una 
pratica attuazione del principio socialistico del diritto alla 
sussistenza , volle darvi per correttivo il dovere di la- 
vorare, e si istituirono le così dette case di lavoro, nelle 
quali si dovevan raccogliere coloro che avevano bisogno 
di pane , e non trovavano modo di guadagnarlo. Questa 
istituzione inspirò subito una grandissima ed universale ri- 
pugnanza , e le case di lavoro vennero considerate come 
prigioni dagli operai, i quali usavano ogni ripiego per evi- 
tarle. Ma il bisogno più imperioso di qualsiasi sentimento 
vinse presto quella avversione , ed in breve le aborrite 
case riboccarono di lavoranti , che venivano assoggettati 
ai più inumani trattamenti (1). In questo modo in Inghil- 

(1) A conferma di questa dura verità si potrebbe riportare una se- 
ne di esempi pur troppo numerosissima : ci limiteremo ai tre se- 
guenti, che togliamo dal Journal des Economista, voi. IO, pag. 93. 
— Ogni gioruo nuovi fatti della più ributtante crudeltà vengono a 
testimoniare i gravi abusi che producono in Inghilterra la legge dei 
poveri e le istituzioni che ad essa sono informate. Il più grave di que- 
sti abusi è, senza contrasto, l’irresponsabilità completa dei work-hou- 
se, ossia case di lavoro, Recentissimamente una donna d’età avanzata 
è morta di sfinimento in una di queste case a Fihvich. Dopo l'mchie- 
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terra sotto la veste della carità si sono attivate due delle 
principali pretese dei socialisti ; giacché la carità orga- 
nizzata nelle parrocchie risponde al diritto di vivere, e le 
case di lavoro rispondono al diritto di lavorare. Già ve 
demmo come gli effetti del primo errore sieno l’indolenza, 
l’imprevidenza e l’aumento della miseria per tutta la classe 
degli operai ; il secondo errore non solo produce ancora 

i medesimi effetti .del primo, ma anche li fa peggiori co- 
gli inumani trattamenti a cui vengono sottoposti i poveri 
infelici ricoverati nelle case di lavoro. 

Provvedimenti simili a questi e che nei loro effetti certo 
non meritano il nome di beneficenza, li avevano anche gli 
antichi, ai quali sicuramente non erano suggeriti da alcun 
sentimento di pietà, ma dal semplice ed imperioso bisogno 
di allontanare le terribili catastrofe che venivano ogni 
tanto minacciate dalla estrema miseria delle affamate plebi. 
Ogni qualvolta si presentava uno di questi pericoli, gli an- 
tichi, e specialmente i romani, non sapevano ricorrere ad 
altro rimedio che a quello di saziare momentaneamente la 
fame a spese del pubblico erario. In Roma quando la 
plebe , sempre miserabile , si trovava ridotta agli estremi 
per causa delle carestie che allora erano gravi e frequenti, 

ii Senato ordinava la distribuzioue del frumento che , a 

ala che ebbe luogo su questo fatto , si è constatato che il direttore 
aveva proibito di dar nutrimento a questa infelice , sino a che essa 
non avesse acconsentito a separarsi dai suoi tigli che venivano a di- 
videre il suo miserabile pasto. — Un operaio muratore, essendo ca- 
duto qualche giorno fa dall' alto di un impalcato , fu trasportato iu 
uuo stato deplorabile nella casa di lavoro di Clophao. il domani lo 
si trovò morto nel suo letto: nessun soccorso gli era stato dato. — 
11 fatto seguente dà egualmente un'idea della barbarle della disciplina 
nelle case di lavoro. Uua donna che allattava ancora suo tìglio, avendo 
rifiutato di rompere alcune pietre , occupazione che il suo stalo di 
nutrice le rendeva dolorosissima, è stata condannata a tre settimane 
di lavoro in una casa di correzione. 
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spese pubbliche, veniva fatto trasportare da altre regioni 
e specialmente dalla Sicilia. Ma questi sussidii venivano 
sempre fatti pagare a caro prezzo alla povera plebe, alla 
quale non erano concessi se non a patto dei più gravi sa- 
crifici! della sua libertà e de'suoi diritti. Basta questo solo 
a provare che il sentimento della carità non entrava per 
nulla in questi provvedimenti degli antichi, i quali hanno 
di comune con quelli dell'Inghilterra appena l'effetto eco- 
nomico- di rendere stabile e crescente la miseria ; giacché 
i poveri dell’antichità non ricevevano i soccorsi se non a 
patto di immediati sacrificii, che li privava del carattere di 
uomini e li rendeva un crudele giuoco della classe dei ric- 
chi e dei propri etarii. 

Tra noi in Italia, e specialmente in Lombardia, la ca- 
rità lasciata al libero esercizio dei privati ha sempre po- 
tuto meglio produrre i suoi benefici effetti, e fù anche più 
razionale, perchè i di lei soccorsi invece di venire incon- 
sideratamente distribuiti tra le famiglie, in modo che co- 
munemente si aiuta insieme al vero bisognoso anche l’in- 
fingardo e lo sfacciato, furono concentrati in provvidi sta- 
bilimenti di beneficenza aperti al soccorso di quella incol- 
pabile miseria che è cagionata o da malattie o da imper- 
fezioni o debolezza fisica o morale. Cosi da noi si contano 
numerosi gli ospitali, i manicomii, i brefotrofii, gli orfano- 
trofii, gli asili pei vecchi, per le vedove, pei cronici e tanti 
altri ; istituzioni tutte che provano come la carità mira, 
sempre a soccorrere non tanto quelli che si trovano in 
miseria, quanto coloro che , senza averne almeno diretta- 
mente alcuna colpa , ne soffrono i tristi effetti. E fu sa- 
pienza grandissima, giacché chi è povero, ma ha il corpo 
robusto e la mente sana , non ha bisogno di altro soc- 
corso fuori di quello che lo aiuti a trovare un modo fa- 
cile di lavorare. 

Però anche la carità esercitata colla maggiore sapienza 
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e previdenza possibile, non è mai atta a guarire perfetta- 
mente la gravissima piaga del pauperismo ; essa rimane 
tuttavia un semplice palliativo, e qualche volta anche ta- 
luna delle sue istituzioni che in sè stesse fanno tanto onore 
alla umanità, tanno prodotto degli effetti molto diversi da 
quelli per cui venivano istituite. Quella che certamente è 
la meno atta a produrre benefici effetti, e che anzi pare 
possa meglio causare del male che del bene , è la istitu- 
zione dei brefotrofio. L’esperienza per lo meno ha assoluta- 
mente dimostrato che la sconfinata libertà di portare i 
bambini all’ospizio, fino al punto di poterli esporre clande- 
etiuamente e col favore delle tenebre , è sempre stato un 
fomite alla inconsideratezza ed alla libidine , ed ha resa 
quella caritatevole istituzione più atta ad indebolire e scio- 
gliere i vincoli della famiglia che a soccorrerne la mise- 
ria. Finché la scienza colla semplice scorta della ragione 
mostrava la probabilità di queste gravissime conseguenze 
e proponeva di limitare la soverchia libertà , i timorosi , 
pure riconoscendo che vi era qualche cosa di vero in quei 
ragionamenti, non avevano tuttavia il coraggio di adottare il 
rimedio proposto, e non mancavano di quelli che lo respinge- 
vano con ribrezzo considerandolo come atto a causare piut- 
tosto delle conseguenze lamentevoli per la pubblica moralità. 
Ma la statistica ha dimostrato più tardi che in quei luoghi, 
dove si ebbe il coraggio di applicare pei primi il rimedio 
proposto dalla scienza, gli infanticida non aumentarono, come 
si era paventato , ed anzi il numero degli esposti andò 
sempre scemando , con molto vantaggio della pubblica e 
della privata moralità. Anche Milano da alcuni anni ha 
introdotte delle serie restrizioni nel brefotrofio , e non si 
ebbero a constatare che benefici effetti tanto morali che 
economici. 

Sarebbe audace arditezza, per non dire utopia, quella di 
credere che verrà un tempo in cui saranno inutili tutte 
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le istituzioni della carità , e che il benessere e la col- 
tura saranno così universalmente diffusi che nessuno avrà 
più bisogno , anzi disdegnerà di ricorrere al pietoso soc- 
corso de’suoi simili. È però anche vero che la carità in fondo 
è sempre un qualche cosa di avvilente, e non per vanità, 
nè per leggerezza , ma perchè toglie a chi è costretto a 
ricorrere ad essa quella vigorìa e quella nobile fierezza che 
solo può dare l’indipendenza, fautrice di sentimenti forti e 
generosi. Ma pur troppo , finché ci saranno sulla terra 
sventure indipendenti dalla volontà degli uomini, la carità 
avrà sempre la celeste missione di alleggerirle. Tuttavia 
la quantità delle istituzioni dì beneficenza e la frequenza 
con cui gli uomini accorrono a fruirne, saranno sempre il 
più sicuro indizio della povertà di un paese, e non vi ha 
pericolo di sbagliare ad asserire che di mano in mano che 
si aumenterà il benessere di tutti, diverrà sempre minore 
il bisogno della carità. 

Quali saranno adunque i mezzi realmente atti a creare 
questo benessere universale e a fare in modo che non sia 
più tanto necessario il soave, ma poco efficace conforto della 
carità? La soluzione di questo quesito spetta interamente 
alla generazione presente, ed è necessario di studiarlo con 
impegno e diligenza grandissimi , perchè unicamente da 
esso deve dipendere 1’ avvenire prospero e sicuro delle 
moderne società. I recenti lutti della Comune di Parigi, gli 
strazii che travagliane la Spagna e le minaccie della In- 
ternazionale, che va ogni giorno acquistando terreno in 
quasi tutti i paesi civili, sono pericoli che dimandano un 
pronto ed efficace rimedio. I governi se ne sono giusta- 
mente commossi , e pare che vogliano occuparsene con 
serietà ; ma guai a tutti se essi non sapranno sventare i 
pericoli usando gli unici rimedii realmente atti a procurare 
al male la sola guarigione possibile. Questi rimedii consi- 
stono tutti in un progressivo miglioramento nei modi e nei 



CAPITOLO SETTIMO 


160 

mezzi della produzione, nell’aumento dei capitali, e nella 
previdenza ; la loro applicazione è la via unica e sicura 
per aumentare la ricchezza generale e far sì che la distribu- 
zione di essa avvenga in modo che anche quelli che de- 
vono parteciparvi in una proporzione minore, abbiano a 
vivere almeno con una discreta agiatezza. Passeremo ora 
a discorrere intorno ai principali tra questi rimedii, e per 
conservare 1’ ordine con cui li abbiamo di già accennati, 
parleremo prima dei modi e dei mezzi più acconci per 
rendere copiosa la produzione , quindi delle più provvide 
e più opportune istituzioni per 1’ aumento del capitale , e 
per ultimo diremo qualche cosa intorno ai mezzi che ser- 
vono a bene illuminare gli operai, e a renderli laboriosi, 
onesti e previdenti. 

§ 2.“ — Divisione del lavoro. 

Prima di entrare in materia è necessario di chiarire di 
che natura debba essere questo aumento della produzione, 
perchè sia tale da migliorare realmente la condizione di tutti, 
e più particolarmente quella degli operai. S’è già visto che 
quando i capitali crescono e vengono rivolti alla produzione, 
questa naturalmente va aumentandosi in proporzione del- 
l’aumento di quelli ; e s’è visto ancora che questo aumento 
può essere anche di nessun vantaggio alla condizione eco- 
nomica degli abitanti di un paese, quando contemporanea- 
mente si aumenti la popolazione difesso in una propor- 
zione eguale. Ma non è questo l'aumento di cui intendiamo 
ora di parlare, bensì di quello che si ottiene con un mi- 
nore dispendio di forze e che è dovuto interamente alla 
attuazione di quei mezzi di produzione che hanno facoltà di 
rendere più copiosi i prodotti, senza che abbisogni di au- 
mentarne le braccia, nè i capitali. Tra questi mezzi il più 
efficace è certamente la divisione del lavoro , ossia quella 
ripartizione delle occupazioni, per la quale ogni individuo 
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in particolare si occupa sempre della medesima opera- 
zione, o di un ristretto numero di esse, per continuamente 
ricominciarle. 

La divisione del lavoro si può credere che abbia avuto 
principio col lavoro stesso. Gli uomini fin dalle prime e 
più grossolane fatiche che hanno dovuto sostenere per pro- 
curarsi il vitto , devono essersi subito accorti dell’ utilità 
che loro ne doveva derivare dalla ripartizione delle oc- 
cupazioni. Se fosse possibile di fare una completa storia 
dell’industria rimontando fino ai suoi prim ordii, si riscon- 
trerebbe che il progresso nell’aumento della prodazione ò 
sempre stato una diretta conseguenza del continuo e prò** 
gressivo sviluppo della divisione del lavoro. Fino a quatìdo 
però gli uomini si conservarono nel primitivo stato di sel- 
vaggi , in cui non sentivano altri stimoli che quelli della 
fame e della Sete , non devono aver provato un grandis- 
simo bisogno di dividersi le occupazioni, perchè realmente 
allora ne avrebbero avuto anche pochissimo vantaggio * 
ma appena essi incominciarono a costruirsi i primi stru- 
menti per la caccia e per la pesca , devono aver’ subito 
fatta una qualche ordinata 'applicazione di questo princi- 
pio. Esso non pare quindi che si possa ripeterlo dalla sa^* 
piehza di qualche egregio pensatore , giacché sembra ohe 
sia' invece il necessario , benché lento e graduato effètto 
d’una tendenza o d’un istinto tutto particolare dell’ uomo 1 
e per nulla comune alle bestie , le quali mancando dellà 
favella , strumento indispensabile per poter barattarsi r 
prodotti del lavoro , non possono nemmeno avere alcuna 
istintiva tendenza alla divisione di esso. Qualunque sià statàr 
però la sua origine ed il suo progresso è certo che fu sólo 
in questi ultimi secoli che esso ba toccato un alto grado 
di perfezione. Se noi prendessimo ad esaminare un pre^ 
dotto qualumyie della nostra industria, dome per esempio, 
gli abiti di cui siamo vestiti, troveremmo facilmente che 
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sono il risultato del lavoro separato di una grande quan- 
tità di operai di molti e variatissimi mestieri. Anche il più 
grossolano e più ruvido vestito di lana di un montanaro 
è il prodotto di una lunga serie di lavori che furono se- 
paratamente eseguiti dal pastore , dall’ assortitore della 
lana, dal cardatore di essa, dal tratore , dal filatore, dal 
tessitore e via via fino al sarto ; e ciascuno di questi ope- 
rai onde poter eseguire il suo particolare lavoro, ebbe bi- 
sogno del concorso della industria di molti altri, per avere 
gli strumenti necessari al suo mestiere. Vi sono poi certe 
industrie , e specialmente quelle che producono oggetti di 
poco valore , nelle quali la divisione del lavoro ha rag- 
giunto uno sviluppo che è davvero sorprendente. L’effetto 
magico di questa cosi minuta ripartizione è che pochi la- 
voranti e in poco tempo producono un numero grandis- 
simo di questi oggetti, mentre se un lavorante solo avesse 
a fare tutto da sè, forse non riescirebbe a compierne uno 
in un giorno. 

I miracoli della divisione del lavoro furono primiera- 
mente notati e descritti da Adamo Smith, il quale, fra gli 
altri riporta il notevolissimo esempio della fabbricazione 
degli spilli , da cui appare splendidamente la magica po- 
tenza di questo mezzo per aumentare la produzione. Un 
altro bellissimo esempio per mostrare il mirabile effetto 
della divisione del lavoro lo offre G. B. Say , togliendolo 
dalla fabbricazione delle carte da giuoco. Senza tener cal- 
colo , egli dice , di coloro che fabbricano la carta , e dii 
quelli che preparano i colori per le impressioni, un mazzo 
di carte da giuoco è il risultato di una serie di lavori cosi 
divisi, che ciascuno di essi occupa un gruppo distinto di 
lavoranti d’ ambedue i sessi, i quali non fanno altro che 
ripetere macchinalmente le medesime operazioni. L’autore 
esamina minutamente ciascuna di queste singole operazioni, 
da cui risulta che ogni carta, prima di essere perfetta- 
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mente compiuta, non ne subisce meno di 70, e ognuna di 
loro potrebbe essere 1* oggetto del lavoro speciale di un 
solo lavorante. È difficile di trovare applicata una cosi 
minuta ripartizione del lavoro , perchè generalmante uno 
stesso lavorante è incaricato di farne tre o quattro di 
quelle diverse operazioni ; ma dove lo fosse , gli effetti 
dovrebberò essere molto sorprendenti , se in una fab- 
brica in’ cui si trovino solamente trenta lavoranti, si cal- 
cola che essi possano fare giornalmente 15,500 carte , 
cioè più di 500 per ciascuno. Se ognuno di quei lavo- 
ranti dovesse fare da solo tutte le diverse operazioni , 
è molto probabile che non riescirebbe a fare due carte in 
un giorno. 

Di questi meravigliosi effetti della divisione del lavoro 
potremmo offrire moltissimi altri esempi, togliendoli dalla 
manifattura dei bottoni, da qnella della carta e da molte 
altre ; ma crediamo inutile di farlo, perchè ciascuno li può 
facilmente osservare da sè in qualunque stabilimento in- 
dustriale : a noi preme invece di notarne le conseguenze 
economiche. La prima di queste conseguenze consiste in 
un gradissimo aumento delle forze produttive del lavoro 
medesimo, per cui lo stesso numero di lavoranti è capace 
di rendere una quantità di prodotti parecchie centinaia di 
volte maggiore. Un tale effetto si deve attribuire alle tre 
seguenti circostanze: la prima consiste nel singolarissimo 
aumento di destrezza che ciascun operaio acquista col fare 
ripetutamente la stessa operazione ; la seconda nel rispar- 
mio del tempo che comunemente si perde nel passare da 
una specie di lavoro ad un altro ; la terza nella inven- 
zione di un gran numero di macchine che facilitano il la- 
voro , ed abilitano un uomo a fare 1’ opera di molti (1). 

■ i 

. ,(1) Un gran numero delle macchine che tanto facilitano il lavoro 
degli operai, furono l’invenzione degli operai medesimi, i quali, quando 
siano appena di una intelligenza non tanto ^comune, rivolgono di fre* 
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L' altra e più importante conseguenza della divisione del 
lavoro, e che è un effetto immediato della grande e ra- 
pida moltiplicazione dei prodotti industriali , consiste nel 
maggior grado di agiatezza che, in una ben governata so- 
cietà, s’estende a tutte le classi del popolo. In causa della 
divisione del lavoro producendosi molto di più e con spesa 
minore, ne consegue che gli oggetti prodotti, in forza della 
concorrenza , discendono al più basso prezzo possibile , in 
modo che possono usarne tutti , anche quelli che si tro- 
vano nella più umile condizione. 

. La divisione del lavoro non si è fermata alla sola in- 
dustria manifattrice , ma si è introdotta anche nelle arti, 
e più specialmente ancora nelle scienze, le quali hanno ra- 
pidamente progredito solo quando furono divise, ed il loro 
progresso poi ha reso sempre più necessaria una maggiore 
suddivisione. Aristotele conosceva tutto lo scibile del suo 
tempo : oggi chi avesse un ingegno pari ed anche supe- 
riore a quello del filosofo^ greco , lo -sciuperebbe con inu- 
tili conati, se pretendesse di voler conoscere tutti i pro- 

quente la riflessione alla ricerca di qualche congegno che loro alle- 
gerisca la fatica e ne affretti il lavoro. A tale proposito Smith narra 
it curioso accidente di una importante invenzione che venne fatta da 
un vispo e svegliato ragazzo che aveva più voglia di aHendere al 
giuoco che di lavorare. Ecco come egli lo narra : « Nella prima 
macchina a vapore applicata alla industria , un ragazzo era costan- 
temente occupato ad aprire è chiudere una valvola da cui era messa 
in comunicazione la caldaia col cilindro. Uno di quei ragazzi un 
giorno, mentre moriva d’invidia nei sentire alcuni suoi compagni che 
giocavano nel vicino cortile, trovò che legando un capo di una cor- 
dicella a) manico della valvola che apriva la comunicazione, e l'altro 
capo all’altra parte della macchina, questa valvola s’apriva e si chiu- 
deva senza la sua opera , e gli lasciava tutto l’agio di divertirsi. Cosi 
uno dei più grandi miglioramenti che è stato fatto in queste macchine 
dopo che furono primieramente inventate, fu iu tale modo la sco- 
perta di un ragazzo che desiderava di liberarsi del suo lavorò, per» 
poter giuncare. » 
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grossi del pensiero umano. Chi vuole oggi sodamente im- 
parare una scienza, e più ancora chi ha la mira di con- 
tribuire al di lei progresso, è necessario che, dopo di avere 
acquistata una certa coltura generale, si dedichi a quella 
sola, e vi riescirà ancora meglio se, conoscendola tutta, 
si fermerà con maggiore applicazione ad un ramo speciale 
di essa. 

La divisione del lavoro anche nella industria manifat- 
turiera è ben difficile di vederla applicai in tutta la sua 
maggiore estensione. Non sarà inutile il mostrare breve- 
mente quale sia il grave ostacolo che si oppone alla piena 
applicazione di essa, perchè il mostrarne le difficoltà è una 
maniera efficacissima di contribuire al progresso delle cose 
* umane. — La prima cardinale conseguenza della divisione 
del lavoro è quella, come già vedemmo, di aumentare ra- 
pidamente la quantità dei prodotti ; ma l'imprenditore che 
li produce, non può trovare conveniente di aumentarli che 
in una proporzione pari allo smercio che egli può farne , 
altrimenti andrebbe continuamente accumulando prodotti, 
di cui sarebbe poscia costretto a farne la vendita ad un 
prezzo molto minore del costo. È per questo che la divi- 
sione del lavoro è sempre più estesamente applicata nelle 
città che nella campagna, e pi ù ancora in quelle che , o 
sono maggiormente popolate, od hanno così facili mezzi di 
comunicazione , da poter diramare i loro prodotti indu- 
striali in una grandissima quantità. Da ciò ne consegue la 
limitazione del mercato, il più grave ostacolo che si oppone 
alla piena applicazione della divisione del lavoro. Non è 
tanto facile di allargare dapertutto i limiti del mercato, in 
maniera che i produttori possano sempre facilmente fare 
lo scambio dei loro prodotti ; tuttavia non si deve trascu- 
rare qualunque mezzo che conduca a questo fine, e prin- 
cipalmente quello di facilitare sempre più le vie di comu- 
nicazione. Non è qui il luogo di diffonderci intorno alla 
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importanza economica di questo mezzo ; tuttavia non pos- 
siamo tenerci di notare che i progressi dell’industria sono 
assolutamente proporzionati alla estensione del mercato, il 
quale si allarga di mano in mano che diventano più fa- 
cili i mezzi di trasportare gli scritti, gli uomini e le mer- • 
canzie da un luogo all’altro. Qualunque invenzione si possa 
fare per produrre con maggiore facilità e con minore di- 
spendio , non jiotrà mai venire pienamente applicata in 
quei paesi, nei quali, per la mancanza o per la povertà di 
quei mezzi , la estensione del mercato sia limitatissima. 
Noi in Italia pur troppo questa verità la conosciamo per 
dura prova. Finché varie cause dipendenti quasi tutte dalla 
infelice condizione politica del nostro paese, non ci permi- 
sero di estendere i limiti del mercato, noi non potemmo 
fare l’applicazione di tutti i miglioramenti introdotti nella 
divisione del lavoro e nelle macchine , e ci toccò sempre 
di pagare molto più caro che in altri paesi alcuni prodotti 
che apremmo potuto avere a migliori patti o per l’abbon- 
danza delle materie prime o per altre fortunate circo- 
stanze naturali , delle quali non ci era dato di poterne 
fruire. Questà è una delle principali cagioni per cui 1’ a- 
gricoltura in molte parti d' Italia si trova ancora in una 
condizione poco prosperosa- È vero che essa di tutte le 
industrie è la meno atta a fruire dei vantaggi della divi- 
sione del lavoro ; tuttavia in altri paesi ha fatto molto 
più rapidi progressi per la introduzione di macchine , di 
concimi e di processi , dei quali noi solo da poco tempo 
abbiamo cominciato a farne qualche ristretta applicazione. 

Non possiamo lasciare quest’ argomento della divisione 
di lavoro senza dire una parola intorno ad un inconve- 
niente, che si teme non possa derivare da una troppo mi- 
nuta ripartizione di esso. Economicamente parlando non si 
dovrebbe mai dire che la divisione del lavoro sia troppo 
minuta, perchè come 1’ effetto di essa è di rendere i pro- 
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dotti più abbondanti e quindi meno costosi , così quanto 
più si potrebbe moltiplicare questo effetto , tanto meglio 
dovrebbe essere per i consumatori , cioè per tutti. Tutta- 
via questo appunto che si fa contro la divisione del la- 
voro merita di vénire in qualche modo esaminato. Si ó 
detto che essa obbligando 1’ operaio a ripetere continua- 
mente la stessa macchinale operazione limita la di lui in- 
telligenza, e Ja attutisce affatto quando è portata alla sua 
più minuta applicazione. Si sono fatti dei confronti tra 
l’operaio agricoltore e l’operaio manifatturiere , e si è so- 
stenuto che la condizione intellettuale del primo deve es- 
sere più fortunata, perchè egli colla varietà delle occupa- 
zioni ha aperto un largo campo a sviluppare maggior- 
mente il buon senso , l’immaginazione e tutte le altre fa- 
coltà della mente. Non si può negare che in queste consi- 
derazioni ci sia qualche parte di verità; tuttavia si ha il 
torto di esagerare soverchiamente il timore di sinistre 
conseguenze, che vengono poi sempre facilmente smentite 
dai fatti. É vero che quando le membra e lo spirito di un 
individuo sono intesi a ripetere incessantemente la stessa 
semplicissima operazione , le facoltà intellettuali di esso 
devono subire qualche indebolimento, ma non si può spin- 
gersi fino a sostenere che egli deve necessariamente istu- 
pidire. 

§ 2.* — Delle macchine. 

Un altro mezzo efficacissimo all’ aumento della produ- 
zione sono le macchine, intorno agli utili effetti €felle quali 
oggi veramente non si dovrebbe più fare questione, perchè 
li ha abbastanza dimostrati l’esperienza. Anche fra gli ope- 
rai stessi oggi si può dire che più non esiste quella generale 
antipatia che li induceva a considerare le macchine come 
il loro più funesto nemico. Sono però ancora molto recenti 
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le memorie di vandaliche guerre di distruttane portate da- 
gli operai contro questi terribili concorrenti all’opera delle 
loro braccia, e non farebbe meraviglia alcuna se essi nella 
quasi universale ignoranza dei razionali principii della E- 
conomia, fomentati dalle male arti dei socialisti e comu- 
nisti di cento tinte, ripetessero di simili fatti. In un libro 
popolare di Economia politica non sarà quindi inopportuno 
il dire qualche cosa dei principali effetti economici delle 
macchine , massimamente che tra noi esse non sono an- 
cora molto estesamente introdotte. 

Il primo e più importante effetto delle macchine consi- 
ste in un grande aumento della produzione fatta con spese 
infinitamente minori. È inutile fermarci a provare con una 
serie di fatti 1’ evidenza di questa verità, giacché essa è 
cosi palese ed universale, che la si può sempre facilmente 
osservare in qualunque luogo. Chi non sa che la macchina 
per far le calze le ha moltiplicate con una rapidità me- 
ravigliosa ? che un simile effetto viene prodotto dalle mac- 
chine per filare il cotone ? che la stampa , e più ancora 
gli ingegnosi torchi con cui si imprimono migliaia di fogli 
in un'ora, hanno reso la produzione dei libri tanto rapida, 
da minacciarne quasi un diluviouniversale ? — Che le mac- 
chine quindi aumentino grandemente i prodotti con un ri- 
levantissimo risparmio di tempo e di spesa, è una di quelle 
verità che non hanno bisogno di dimostrazione. Anche 
la logica conseguenza di questa prima cardinale verità , 
e che forma un tutto insieme con essa, pare che dovrebbe 
essere della medesima evidenza- Chi non vede che se i pro- 
dotti vergono ottenuti in tanta copia e con grande risparmio 
di spesa, vuol dire che vi è l’abbondanza di essi ? ,E non 
ci vuole una grande profondità di mente per capire che 
l' abbondanza è sempre preferibile alla carestia. Una volta 
poiché i prodotti sono abbondanti e vengono ottenuti con 
minore dispendio, il loro prezzo naturalmente deve discen- 


DEI MEZZI DI MIGLIORARE , ECC. 169 

dere ad un livello molto basso, e per effetto della concor- 
renza , e per la legge cardinale del valore delle cose, le 
quali valgono sempre in proporzione del loro costo di pro- 
duzione. L’effetto concreto delle macchine pertanto, quello 
che a noi preme di rilevare per la nostra quistione dei 
salarii, è l’abbondanza ed il basso prezzo dei prodotti. Una 
simile conseguenza pare che dovrebbe non solo essere uni- 
versalmente riconosciuta, ma anche desiderata come una 
grandisssima fortuna per tutti. Eppure vi furono alcuni 
che, o in buona fede, o per far plagio alla ignoranza delle 
masse, o peggio ancora per fini bassi e sinistri, hanno fatta 
aspra guerra alle macchine e le hanno considerate come 
una calamità per tutti gli uomini in generale , e più spe- 
cialmente per gli operai. Uno dei più dichiarati avver- 
sarli delle macchine fu il nostro Sismondi nel suo libro 
dei Nuovi priucipii di Economia politica, il quale però 
lo ha fatto certamente in buona fede, perchè l'errore su 
cui si basava era tale da non poter dar luogo a nessuna 
sinistra interpretazione. La conclusione del suo ragiona- 
mento è, che allorquando in un paese la domanda dei pro- 
dotti è maggiore della offerta, le macchine sono una be- 
nedizione, ma che sono invece una calamità quando la of- 
ferta di questi è pari alla dimanda. Intanto anch’egli, come 
si vede anche da questa semplice conclusione , ammette 
implicitamente (e come si farebbe a negarlo), che le mac- 
chine aumentano la produzione, senza aumentare le spese ; 
ma il suo errore è quello di credere che i bisogni di un 
paese sieno e debbano conservarsi limitati. Egli che me- 
rita tanta stima sotto ogni riguardo e che fu tanto acuto 
e diligente osservatore in ogni quistione, in questo caso* 
non ha saputo accorgersi o tener calcolo del grande nu- 
mero di abitanti di un paese, che sentono, e forse anche 
vivo, il bisogno di certi prodotti, ma che non possono ac- 
costarsi a comperarli , finché essi si conservano ad un 
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prezzo che supera la loro facoltà , i quali invece faranno 
presto ‘a provvedersene, appena che discenderanno ad un 
prezzo più limitato. Egli non ha tenuto calcolo di questi 
che noi chiameremmo bisogni latent 1 , e che sono sempre 
in grandissima quantità. Prima però di passare in di- 
samina e di combattere anche con somma brevità le 
principali obiezioni che si fanno alle macchine , vediamo 
un po’ più minutamente che cosa sono e come producono 
i loro mirabili effetti. 

Qualunque strumento che abbia la facoltà di agevolare 
e rendere meno faticoso il lavoro, può bene chiamarsi col 
nome di macchina; cosi il martello, la sega, la leva la 
più semplice, la marra, l’aratro, sono tutte macchine, per- 
chè tutte recano all’uomo il beneficio di facilitargli il la- 
voro, dì renderlo meglio produttivo e più perfetto. Questi 
semplici strumenti e tanti altri numerosissimi di pari sem- 
plicità furono per la maggior parte scoperti nei primordii 
dell’industria, quando il lavoratore isolato e privo del con- 
corso del capitalista godeva solo tutta la utilità della sua 
scoperta , e quando i prodotti bastavano appena a soddi- 
sfare ai bisogni più urgenti. Ma dopo che la meccanica ri- 
volta ai servigi della industria ebbe fatti grandissimi prò - 
gressi e fu sussidiata dal concorso delle scienze fisiche, fn 
allora che si inventarono quei complicati congegni che me- 
ritano per eccellenza il nome di macchine, perchè costrin- 
gendo gli agenti naturali a concorrere alla produzione , 
rendono inutile una grandissima parte dell’opera dell’ uo- 
mo. Queste macchine che producono alla società degli uo- 
mini immensi beneficii , al loro primo comparire hanno 
sempre fatto nascere, non solo nella moltitudine, ma anche 
in molti dotti , un sentimento di timore. Questo doloroso 
sentimento trovava la sua radice propriamente in ciò che 
doveva essere causa di molta gioia ; tanto è vero che gli 
estremi si toccano e si confondono. Nè il mondo antico , 
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nò quello del medio evo ebbero di siffatte macchine , per- 
chè allora non si aveva la grande industria , ossia quei 
grandiosi opifici che danno lavoro a più migliaia di ope- 
rai , e che sono una particolarità dei tempi moderni. In 
quelle due epoche era possibile solamente la scoperta di 
quei semplici strumenti di utilità tutta individuale del 
lavoratore. Ma quando , colla attuale organizzazione del- 
l’ industria, una numerosa quantità di operai si trovò agli 
stipendii di un capitalista imprenditore, sempre pronto ad 
accogliere come una fortuna ed a sollecitare la scoperta 
di quei mezzi meccanici che gli permettono di produrre di 
più con una spesa minore, fu allora solamente che si rese 
possibile la invenzione di quelle ingegnose e complicatis- 
sime macchine, che rendono inutile una grande quantità di 
lavoranti (1). Ora è facile a capirsi che quando esse ven- 
gono introdotte in un numeroso stabilimento industriale , 
riducono al riposo forzato e senza mercede una grande 
quantità di operai. Ecco la terribile conseguenza che for- 
nisce il più importante argomento agli avversari delle 
macchine. 

(I) Mr. Mayhew verso la fine della prima metà del presente secolo 
ha calcolata la poleuza totale delle macchine impiegate nella Gran 
Bretagna ed il risultato delle sue ricerche e de’ suoi studii fu che 
essa era eguale a quella dì 600 mila uomini ; tutta questa forza mec- 
canica poi egli aggiunge che era stata prodotta nell' ultimo secolo. 
Confrontando poscia questi risultati col uumero degli ahitanti del Re- 
gno Unito , ne trasse la conclusione che per ogni inglese d’ ambo i 
sessi e di tutte le età vi erano forze inanimate che compivano, l’opera 
di 22 schiavi , senza alcuna mercede , e colla semplice spesa della 
manutenzione e del frutto del capitale impiegato. — Certo non si 
può credere che questi calcoli siensi potuto fare colla massima esat- 
tezza: tuttavia anche ammettendo che siano alquanto esagerali , essi 
provano indubbiamente la quantità della forza produttiva delle mac- 
chine impiegate nell'industria moderna, e noi li abbiamo riportati a 
conferma di quanto asserimmo , che cioè le macchine le più gran- 
diose e più polenti furono inventate in questo ultimo secolo. 
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Essa è di tanto rilievo che ci pare conveniente di chia- 
rirla meglio con un esempio. 

Suppongasi che in uno stabilimento industriale , in cui 
sieno occupati 1000 operai, vengano introdotte nuove mac- 
chine, le quali abbiano la potenza di dare una quantità di 
prodotti pari a quella di 500 lavoranti. L’ imprenditore-, 
1 quale non può trovare immediatamente il modo di au- 
mentare in grande proporzione la vendita de’suoi prodotti, 
sarà costretto a licenziare 500 operai, i quali privi cosi 
di lavoro e di mercede vanno per forza e senza loro colpa 
ad ingrossare le file del pauperismo. A voler giudicare 
la cosa sotto questo primo aspetto non si può negare che 
la comparsa delle macchine non porti immediatamente 
delle gravissime perturbazioni. Abbiamo già notato , e 
forse avremo la necessità di ripeterlo ancora, che le mac- 
chine col rendere inutile l’opera di molti lavoranti fanno 
che i prodotti scendano tosto, per opera della concorrenza, 
ad un prezzo molto più basso di prima, con vantaggio dei 
consumatori, cioè di tutti ; ma bisogna però far grazia a 
sottrarre da questi tutti quei lavoranti che vengono for- 
zatamente privati di lavoro e di mercede, perchè per essi 
una tale verità suonerebbe come una crudele ironia. 
Quando per tanto 6i avveri un caso simile a quello che 
noi abbiamo supposto per esempio , le macchine portano 
subito dei grandi vantaggi, che vengono divisi tra il pro- 
prietario dello stabilimento industriale ed i consumatori 
de’snoi prodotti ; ma è anche innegabile che la somma di 
questi vantaggi è tutta a carico di quegli infelici che ven- 
gono cosi improvvisamente gettati nella inazione e nella 
miseria. 

Non deve quindi fare meraviglia se nei centri in cui si 
trovano da lungo tempo agglomerate le popolazioni ma- 
nufattrici, quando certe crisi hanno prodotto coalizioni e 
sommosse, il primo impeto delle masse sia quasi sempre 
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stato diretto a spezzare le macchine nuove. L’odio che 
le spingeva non era affatto cieco ed irragionevole ; l'er- 
rore consisteva in- ciò, che esso, come succede di tutti ì 
sentimenti , giudicava solamente dagli effetti immediati. 
Questa prima conseguenza delle macchine sulla condizione 
di un cèrto numero di operai, ed il sentimento di odio 
che in costoro era perdonabile, perchè aveva radice nella 
ignoranza ed in un falso ragionamento , furono la base 
delle argomentazioni e delle invettive di quelli che, o sin- 
ceramente o per mire indirette , presero ad avversare le 
macchine. 

A combatterli ed a dimostrarne il sofisma gli economi- 
sti sono rieorsi ad una grande quantità di prove e di ra- 
gionamenti , di cui noi ci limiteremo a riassumere i più 
calzanti ed i più persuasivi. 

Se gli imprenditori, che prima facevano una data quan- 
tità di prodotti col concorso di un certo numero di operai, 
dopo di avere introdotte le macchine dovessero continuare 
a riprodurne sempre una quantità eguale, nò mai aumen- 
tasse la ricerca , quegli infelici che furono forzatamente 
privati di' lavoro e di salario, dovrebbero perdere assolu- 
tamente la speranza di venir richiamati nelle officine ; essi 
resterebbero a carico della carità pubblica e privata , e 
molti anche andrebbero a popolai^ le prigioni , perchè la 
miseria, da qualunque causa dipenda, è sempre facile con- 
sigliera di delitti. Intanto è però certo che i nuovi pro- 
dotti fatti col concorso delle macchine devono discendere 
ad un prezzo molto più basso di prima. E se i prodotti di- 
minuiscono di prezzo , come si potrà non ammettere che 
tosto non debba aumentare la ricerca di essi, e cho tutti 
coloro che prima non potevano accostarsi a comprarli , 
perchè valevano un prezzo che superava le loro forze, ora 
non si faranno aneli’ essi a provvederli ? I bisogni (ed è 
gran fortuna dell’umanità, perchè ò causa dei suo pro- 
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presso), Hon sono punto limitati, come credono alcuni, ma 
sono unicamente circoscritti dal potere di soddisfarli. In tutti 
gli uomini allorché dopo il miglioramento della loro con- 
dizione economica, tien dietro quello della intelligenza , si 
manifestano sempre molti bisogni di una natura più ele- 
vata di quelli di prima: sono quei bisogni che noi abbia- 
mo già chiamati latenti, a guisa di quelle forze fisiche che 
sono imprigionate nei corpi ed attendono di essere svilup- 
pate per produrre i loro sorprendenti effetti. Questi nuovi 
bisogni aumentano la ricerca dei prodotti appena che di- 
minuiscono di prezzo (1). Ora gli imprenditori , vedendosi 
aumentata la ricerca dei loro prodotti , tosto si determi- 
nano ad accrescerli, e per poterlo fare è forza che ricliia- 

(1) La diminuzione del prezzo dei prodotti e quindi la loro maggiore 
ricerca, sooo determinate non solo dal soddisfacimento di quei .biso- 
gni che abbiamo chiamati latenti, ma anche dagli stessi bisogni già 
in qualche modo soldisfatti , e questo in causa della loro elasticità. 
Ci piace di dare un esempio molto volgare, ma assai atto a mostrare 
la verità di questa nostra osservazione. Prima che si inveutasasero le 
macchine per fare i sorbetti, colle quali oggi si producono con somma 
rapidità e senza quel grave dispendio di forze che era necessario per 
farle a braccia, essi in media costavano un prezzo non minore di 30 
cent. l'u»o. Allora un buon padre di famiglia eonduceudo la sua mo- 
glie ed i suoi due tigli tutte le domeniche d’estate a prendere quei sa- 
lutari rinfreschi spendeva 1% somma complessiva di lir. 1. 20. Ma 
dopo la invenzione di quelle macchiue, i sorbetti in molli luoghi si 
vendono già al prezzo di cent. 15, cioè alla metà di prima, Ora non 
è vero che quel buon padre, senza spendere un centesimo di più, può 
condurre ia sua famigliuola a rinfrescarsi anche al giovedì t Ecco un 
bisogno che prima veniva soddisfatto, ma in una misura molto parca, 
e che ora invece, per la sua elasticità, che trova modo di svilupparsi, 
viene soddisfatto in una misura doppia. Ecco che mentre prima quel 
padre cercava quattro sorbetti alla settimana, ora ne cerca otto, 
senza che sia necessario che si aumentino le sue rendite. Ripetiamo 
che è un esempio volgare , ma che ci pare molto opportuno a mo- 
strare come tutto quanto è alto ad aumentare i prodotti con una con- 
temporanea diminuzione del loro costo, deve subito portare un au- 
mento anche delia loro dimanda, e quindi della loro produzione. 
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mino un buon numero degli operai licenziati. Di più si * 
aggiunga che colla introduzione delle macchine non sono i 
soli imprenditori che aumentano i loro capitali , ma lo 
fanno anche tutti i consumatori, i quali sono in grado di fare 
dei ri8parmii per la diminuzione del prezzo dei prodotti : 
la somma di tutti questi risparmii costituisce dei capitali 
molto ragguardevoli, i quali raccolti insieme nelle casse di 
risparmio o nelle banche pubbliche o private, vanno tosto 
in cerca di un utile impiego. Così invece di dare un* ele- 
mosina all'operaio spostato , gli si restituisce il suo sala- 
rio, domandando da lui un nuovo qualsiasi lavoro, e l’im- 
prenditore e l’operaio prima crudamente separati in causa 
delle macchine , vengono presto ravvicinati per la natura 
stessa delle cose. Il capitale che fu prima immediatamente 
guadagnato dall’ imprenditore e dal consumatore a carico 
degli operai spostati, si unirà con essi per aumentare in- 
vece la produzione , e questo sarà a vantaggio di tutti e 
quindi anche degli operai, i quali percepiranno un salario 
nominale certo non minore di prima, ed avranno un rialzo 
nel salario reale in causa della diminuzione del prezzo dei 
prodotti o della abbondanza di essi, il che torna precisa- 
mente lo stesso. Con un tale procedimento di cose però 
si badi che il bene universale sarebbe ancora fatto alle 
spese di un certo numero di operai , i quali dovrebbero 
forzatamente sottoporsi a dei gravissimi sacrifici, tali da 
meritare la più seria considerazione. Se le macchine cau- 
sassero realmente degli effetti simili a quello che abbiamo 
dato per esempio , e peggio ancora se li ripetessero con 
una certa frequenza , porterebbero tali perturbazioni da 
rendere dubbia la loro utilità. Ma nella pratica si può 
dire che non si avverino mai così violenti perturbazioni , 
perchù la introduzione delle macchine , per la natura 
stessa delle cose , viene fatta con una tale lentezza da 
produrre quasi inavvertitamente gli effetti che abbiamo 
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’ detti di sopra. Questa lentezza è prodotta da una diffi- 
coltà inerente alle macchine medesime , ed è che esse t 
tanto più quando sono di recente scoperta, costano gene- 
ralmente delle somme rilevantissime , così che questi po- 
tenti mezzi di produzione non possono essere impiegati bo 
non da qnelli che hanno disponibili dei grossi capitali. Una 
tale difficoltà torna a immediato vantaggio degli operai r 
e quasi impedisce che si avverino i casi simili a quelli 
che abbiamo antecedentemente esposti. Procureremo di 
dimostrarlo con un esempio , perchè non paia una nostra 
gratuita asserzione. • - * 

Un ricco inprenditore che introduca Jd’ un tratto delle 
macchine di potentissimo effetto , in stretta logica dovrà 
produrre i due risultati seguenti : egli getterà primieramente 
sul lastrico, senza mercede e senza lavoro, un certo numero 
di operai , e secondariamente venderà i suoi prodotti ad 
un prezzo tale da impedire la concorrenza a quei fabbri- 
catori che non sono in condizione di introdurre quelle mac- 
chine. Tuttavia però questi ultimi possono ancora in qual- 
che modo resistere per un certo tempo, e per la sodezza 
del loro avviamento, e per avere di già prelevate le spese 
dei vecchi strumenti di produzione. Si impegna una lotta 
tra essi e gli imprenditori che hanno introdotte le nuove 
macchine, e l’effetto di questa è la diminuzione del prezzo 
dei prodotti , la quale naturalmente ne fa aumentare la 
dimanda. Ma intanto che succede questa lotta , molti di 
quei lavoranti che furono privati di lavoro, o per avver- 
sione all’ozio o per vergogna di ricorrere alla carità , la 
qhale, per buona fortuna degli uomini, non dà mai soccorsi 
che sieno proporzionati ai bisogni, molti di quei lavoranti 
si offrono per un salario minore, talché ne spostano degli 
altri, i ' qnali poi sono obbligati alla lor volta ad accettare 
una eguale diminuzione. Queste gare forzate tra i lavo- 
ranti ài dimandare lavoro per un prezzo decrescente pro- 
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duce, è vero, un generale ribasso nella misura dei salarii, 
ma almeno restano pochi quelli che sono assolutamente 
privi di lavoro. Anzi in breve essi devono essere pochis- 
simi, perchà oltre al contemporaneo aumento nella dimanda 
dei prodotti, la stessa diminuzione dei salarii col permet- 
tere agli imprenditori un rialzamento nei profitti, li „inco- 
raggia ad assumere un maggior numero di lavoranti. Di 
tal maniera è certo che una grandissima maggioranza di 
operai trovano ancora il modo di ritornare alle loro or- 
dinarie occupazioni. Conseguenza pertanto di tutto questo 
è che le macchine veramente non privano di lavoro se non 
un piccol numero di operai, e per brevissimo tempo, e pro- 
ducono un ribasso nella misura universale dei salarii. Ma 
anche questa diminuzione, come s’è già visto, non può es- 
sere che temporanea, perche la continua diminuzione del 
prezzo dei prodotti, che ò l’effetto ultimo e più importante 
della concorronza tra i padroni, e degli operai tra di loro 
fa che presto si aumenti la dimanda del lavoro e con essa 
anche il livello dei salarii. 

A persuadere di ciò , ed a fornire un giusto criterio 
della realtà di questa nostra dimostrazione, basta por mente 
alla enorme massa delle industrie d’ogni specie soppresse 
e spostate dalle macchine a vapore, senza che tutta questa 
trasformazione abbia prodotto nè violenti crisi , nè pati- 
ménti ben gravi. La lentezza inerente a quel grande 
movimento economico è bastata per sè sola a rendere pos- 
sibile ed innocuo un sì sterminato spostamento di capitali 
e di lavoro. Come poi la introduzione delle ferrovie abbia 
aumentata la ricchezza , accresciuta mirabilmente la di- 
manda del lavoro , aumentati i salarii di esso e sparso 
universalmente il benessere materiale, sarebbe vano il vo- 
lerlo dimostrare. . . • , 

Un’altra facile conferma della nostra dimostrazione il 
lettore potrà trovarla nella invenzione della stampa. Al- 
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lorchè essa venne primieramente introdotta , per le sue 
tante imperfezioni, e per la difficoltà di spargerla molto 
universalmente , certo non ha privato improvvisamente i 
copisti di lavoro, ma bensì ha diminuito i loro lauti com- 
pensi , finché essi a poco a poco cedettero il posto ai 
compositori, i quali oggi Sono in un numero infinitamente 
maggiore e tutti hanno grande abbondanza di lavoro. 

* Gli avversarii delle macchine fra le altre argomentazioni 
hanno anche detto che queste producono lo stesso effetto 
di una numerosa immigrazione di operai in un paese in 
cui i salarii siano generalmente più alti che altrove. Que- 
sti nuovi operai, essi dicono, colla loro concorrenza aumen- 
tando sensibilmente la dimanda di lavoro, determinano su- 
bito un ribasso dell* ordinario suo compenso , e così men- 
tre migliorano di qualche poco la loro condizione econo- 
mica, peggiorano quella dei vecchi operai del paese. Ma 
tali avversarii in questo confronto che loro piace di isti- 
tuire, ed a cui danno una grande importanza, dimenticano 
una circostanza capitale, la quale distrugge nella massima 
parte la verità delle conseguenze che essi deducono. Le 
macchine , in quanto sono mezzi di produzione e rendono 
inutile una grande quantità di lavoro umano , sono real- 
mente come una immigrazione di operai , ma colla cardi- 
nale differenza che danno il loro lavoro quasi senza pre- 
tendere alcuna mercede. Si può quasi dire che sono ope- 
rai i quali portano seco i loro mezzi di sussistenza e ven- 
gono a lavorare per pura filantropia. Colla concorrenza di 
siffatti operai si ha un temporaneo ribasso delle mercedi , 
ma diminuendo quasi immediatamente il prezzo dei pro- 
dotti, ed aumentando insieme le ricerche di essi colla sod- 
disfazione dei bisogni latenti, la meta delle mercedi torna 
ancora a rialzarsi, ed i vecchi operai tornano a lavorare 
con maggiore alacrità e riconoscenza insieme con questi 
filantropi compagni del loro lavoro. 
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Le macchine pertanto invece di essere avversate, si de- 
vono favorire e colla introduzione di quelle già inventate 
in altri paesi, e colla maggiore diffusione dello studio della 
meccanica, onde se ne inventino di nuove, e non temere 
mai che possano far troppo, giacché, come disse G. B. Say, 
se per una estrema ipotesi si riescisse a far tutto per 
mezzo loro, ed i prodotti non costassero più alcun sacri- 
ficio di lavoro umano, è certo che questi potrebbero aversi 
per nulla. I lavoranti non troverebbero più lavoro , ma 
non avrebbero più bisogno di lavorare. 

Una prova sicura ed universale che il valore dei pro- 
dotti tende ad abbassare e che il salario del lavoro va 
continuamente aumentando' in causa del progresso sociale 
determinato dalla invenzione e dalla introduzione delle 
macchine, l'abbiamo nella facilità sempre crescente di ac- 
cumulare i capitali. I primi uomini, affatto privi dell’aiuto 
di facili strumenti di lavoro, potevano chiamarsi fortunati 
quando arrivavano a mantenersi in vita giorno per giorno, 
senza avere un eccedente da mettere da parte. Ma appena 
sono riesciti a costruirsi degli strumenti , e cominciarono 
ad ammassare una provvista di viveri, di vestiti e di ma- 
teriali, una porzione dei prodotti del loro lavoro potè ve- 
nire risparmiata e prender forma di edificii, di canali, di 
navi, di strade e di tutto quanto è atto a facilitare, a con- 
fortare* ad abbellire la vita. Oggi poi è certo che in tutti 
i paesi i meglio inciviliti anche i più infimi operai perce- 
piscono un salario che loro permette di vivere e di fare 
un qualche risparmio, quando appena abbiano una discreta 
volontà di lavorare e non si lascino dominare dai vizii (1). 

(1) 1 numerosi scioperi che si vanno ripetendo con grande frequenza 
in tutti i paesi d’Europa, e l'universale lamento dello straordinario 
rincaro dei viveri pare che disdicano questa nostra asserzione, fi 
certo che la maggior parte di questi lamenti oggi hanno uua giusta 
ragione ; ma qnei minacciosi movimenti ed i pretesti che loro si 
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Le macchine, oltre ai vantaggi strettamente economie^ 
portano alla classe dei lavoranti un grande miglioramento 
morale, la di cui importanza è certo inapprezzabile. Esse 
sostituiscono all’azione muscolare dell’uomo, la forza cieca 
degli agenti naturali , cui egli deve solamente dirigere e 
regolare. Vico scrisse che la storia ideale eterna dell’ u- 
manità si compendia tutta nella progressiva e continua 
conquista dello spirito sulla materia : questa formola rife- 
rita ai fenomeni puramente economici significherebbe la 
progressiva sostituzione dei lavoro intelligente , sussidiato 
dai mezzi meccanici, a quello grave e faticoso delle mem- 
bra del corpo umano. Questo progresso nella massima 
parte ó fatto dalle macchine. L'ufficio dell’uomo nel mondo, 
scrisse 1' americano E. P. Smith , ò quello di ingegnere 
tutto il suo potere deve quindi essere nella sua intelli- 
genza. Per lui, soggiunge lo stesso autore, è un ignobile di- 
sperdimento di forze 1’ assumere sopra di sè ciò che la 
materia bruta può meglio compiere ed a più buon mer- 
cato. 

A far più chiara e più manifesta 1’ utilità materiale e 

danno per causa, sono nella massima parte meoe ed esagerazioni della 
Internazionale, i di cui membri più intelligenti e maggiormente au- 
daci ee ne servono colla doppia mira di attuare i principii del socia- 
lismo, e di impadronirsi del potere. Lo straordinario rincaro dei vi- 
veri poi di questi anui è una conseguenza della condizione anormale 
in cui si trova attualmente il nostro paese per la irregolare e sover- 
chia abbondanza della moneta cartacea, che quasi ci innonda, e della 
breve, ma devastatrice guerra combattuta tra la Francia e la Prus- 
sia. La libertà di commercio e la grande facilità di comunicazioni 
fanno che oggi i danni ed i disastri cagionati dalle guerre Tengono 
divisi fra tutti i paesi del mondo in proporzione della loro civiltà. 
Volesse il cielo che quel recente e grave esempio fosse definitiva- 
mente salutare, e che in avvenire le cause di dissensioni tra gli Stati 
venissero definite da precise leggi internazionali , e dove mancassero 
queste, da sapienti tribunali di arbitri. Almeno il nobile esempio del- 
l'Inghilterra e dell’America, e la saggezza del tribunale di Ginevra, 
schiudessero una nuova èra per la civiltà. 
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morale che arrecano le macchine e tutti gli strumenti 
di produzione, suppongasi che essi abbiano a scomparire 
dalla faccia della terra, in maniera che la sola forza dei 
muscoli umani venga ancora a sostituirsi agli agenti della 
natura. Quale sarebbe la conseguenza di questo regresso ? 
Goccia in poche parole : la forza dei muscoli scemerebbe 
in causa della inferiorità della nutrizione (la quale dimi- 
nuirebbe in copia ed in qualità) ; il lavoro degli uomini co- 
stantemente diverrebbe meno energico e meno produttivo ; 
si ricadrebbe prima nella schiavitù e nella squallida mi- 
seria delle plebi della antichità , per ritornare in ultimo 
alla condizione dei selvaggi. Quale fosse la triste e fati- 
cosa condizione del lavoro presso gli antichi, ne abbiamo 
traccio bastevoli nelle opere dei loro scrittori. Così per 
esempio Omero nel canto XX dell’ Odissea dipinge la de- 
solazione di una sventurata schiava occupata a macinare 
il grano, la quale impreca ai conviti che han moltiplicate 
le sue fatiche , e duolsi di avere esaurite le proprie forze 
e di essere ridotta a parere un’ ombra. Per avere poi un 
concetto vero della condizione dei selvaggi, non abbiamo 
a far altro che prendere notizie dello stato in cui vivono 
attualmente le tribù indiane della pianura del Mississipì , 
quelle della Patagonia, e quelle numerosissime che ancora 
popolano la maggior parte dell’Àfrica. 

Alcuni, non negando i vantaggi materiali delle macchine, 
hanno preteso di sostenere che esse moralmente ecclissano 
l’uomo , la di cui personalità va attenuandosi in contatto 
ed al servizio di questi grandiosi e stupendi mezzi di pro- 
duzione. Siccome l’uso delle macchine, essi dicono, implica 
la produzione in grande, la quale rende necessario un grosso 
cumulo di capitali, così il lavoro individuale, e diremmo 
quasi autonomo, tende sempre più a venire assorbito da 
una specie di feudalità industriale. A questo aggiungono 
ancora che la macchina instupidisce 1’ operaio e lo rende 
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incapace d’ogni progresso materiale e morale. Anche in 
questo ci è della esagerazione grandissima, perchè, al con- 
trario di quanto essi asseriscono, l’ufficio proprio della 
macchina, ed il genere di lavoro affidatole, tendono a rial- 
zare di continno la dignità, la personalità, la libertà del- 
l’operaio, A questi avversar» basterebbe che si domandasse 
se esercita di più l’ intelligenza una nostra villana che 
gira il fuso dormigliando , o 1’ operaio che sorveglia una 
macchina di 800 fusi. Si esamini inoltre in che genere 
di lavori ed in quali circostanze la macchina si 'sostitui- 
sce all’ uomo. Dovunque il lavoro esige sapere , calcolo , 
ordine, gusto, varietà, spontaneità , dovunque insomma il 
lavoro è essenzialmente intelligente ed artistico , quivi in 
generale la macchina non ha luogo , o solamente per la 
pura parte di lavoro elementare e grossolano. Dove invece 
la divisione del lavoro è spinta fino all’ estremo , e non 
esige dall' operaio che la ripetizione quasi automatica di 
movimenti sempre consimili , in maniera che tende a di- 
spensarlo dall’esercizio della sua intelligenza e ridurlo allo 
stato di macchina viva, allora generalmente viene trovata 
una macchina, che libera gli uomini da quella loro scia- 
gurata condizione e permette che la loro attività passi 
dall'ordine fisico a quello intellettuale ed artistico. Le 
macchine, mentre da un lato si incaricano di eseguire una 
grandissima parte di lavoro puramente materiale, da un 
altro lato creano ed aumentano una grande categoria di 
operai superiori, operai d’arte, di scienza e di calcolo ; ed 
ove rimane ancora attorno ad esse, per regolarle nei loro 
movimenti, una certa quantità di operai inferiori, condan- 
nati ad una condizione molto avvilente , questi attendono 
una nuova macchina, che venga a liberarli da quel loro 
penoso ufficio. Questo è il Ciò che ai vede , e ciò che non 
ai vede di Federico Bastiat (1). Il ciò che non si vede è 

<1) Vedi il suo opuscolo che porta appunto qual titolo cha abbiamo 
sottolineato. 
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una gran parte di quegli operai, che emancipati dalla ser- 
vitù del lavoro materiale, vanno ad ingrossare il medio 
ceto, ed il ciò che si vede, è quella classe di operai, che 
per essere ancora in una condizione assai vile ed igno- 
rante, è adoperata dalla mala fede degli arruffapopoli per 
i loro scopi obliqui e talvolta anche scellerati. È da de- 
siderarsi per tanto che la meccanica vada continuamente 
progredendo, onde sempre più si aumenti il numero e la 
potenza delle macchine le quali assumendo sopra di sé 
ogni azione puramente materiale , elevino gradatamente 
quelle infime classi degli operai , che , come gregarii del 
progresso, sono condannati ancora ad uffici gravi , vili e 
penosi ed in generale anche sono miseramente ricompen- 
sati. 

Riepilogando, a guisa di conclusione, gli effetti tutti della 
divisione del lavoro e delle macchine , diremo che questi 
due importantissimi mezzi, pei quali tanto rapidamente si 
aumenta la ricchezza sociale , danno in ultimo i risultati 
seguenti: aumentano immediatamente il profitto del capi- 
tale, e diminuiscono i salarii ; quasi contemporaneamente 
abbassano il prezzo dei prodotti con vantaggio dei consu- 
matori, cioè di tutti ; tornano poi quasi subito a rialzare 
il livello dei salarii , che aumentano tanto nominalmente 
che realmente. 


3 4.0 — Risparmio — Istruzione — Previdenze — Associazione. 

Intorno alla divisione del lavoro ed alle macchine ci 
siamo forse fermati un po’ più di quello che lo avrebbe 
domandato la proporzione del libro ; ma lo abbiamo fatto 
perchè li crediamo assolutamente i mezzi più atti ad au- 
mentare la ricchezza e quindi a portare un beneficio a 
tutta la società, e più specialmente agli operai. Lo abbiamo 
fatto ancora perchè questi due mezzi furono per lungo 
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tempo e da molti seriamente combattati come dannosi 
alla condizione degli operai. In realtà essi causano loro 
qualche male, ma questo trova subito un facile e sponta- 
neo rimedio nell’ordine naturale delle cose, e viene anche 
largamente ricompensato da un innegabile miglioramento 
della fortuna materiale e morale degli operai stessi. Gli 
altri mezzi invece di cui ora ci occuperemo, o sono di già 
riconosciuti realmente atti a migliorare la condizione de- 
gli operai, e dimandano appena una più estesa e più ra- 
gionata applicazione, oppure sono utopie dei socialisti che 
non hanno durato alla prova dell’esperienza, o perchè ba- 
sati su di un errore, o perchè, quantunque plausibili in teo- 
ria, in pratica furono trovate di impossibile applicazione. 
Pertanto trattando di questi ci accontenteremo di ac- 
cennare solo alla loro importanza ed ai loro benefici ef- 
fetti , oppure di far vedere come alcuni siano di impos- 
sibile attuazione. 

Incomineeremo a dire delle istituzioni del risparmio , il 
di cui efficace principio è più universalmente riconosciuto 
che praticato. 

Abbiamo speso un intero Capitolo a mostrare l’iropor- 
tanza dell’aumento del capitale o della ricchezza delle na- 
zioni , e più di una volta abbiamo notato che di tutte le 
istituzioni favorevoli agli interessi materiali della umanità, 
le più efficaci sòno quelle che favoriscono 1* aumento del 
capitale. Vediamo ora in che modo possa effettuarsi que- 
sto aumento, ed in che consistano queste istituzioni. 

Ogni individuo aumenta il suo capitale colla economia , 
cioè collo spendere qualche cosa meno di quello che gua- 
dagna, e lo diminuisce colla prodigalità, cioè col profon- 
dere e collo spendere sempre più del suo ordinario gua- 
dagno. Questa è una dì quelle verità di cosi volgare evi- 
denza, che non hanno bisogno di dimostrazione ; è preci- 
' semente come se si dicesse che aggiungendo si aumenta e 
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sottraendo si diminuisce. Tale è adunque il modo con cui 
si formano e si aumentano i capitali dei privati. Ma come 
il capitale di una nazione è costituito dalle somme di 
quelli degl’individui che la compongono , cosi anche non 
può venire aumentato, se non a patto che si aumentino sepa- 
ratamente quelli di ciaschedun privato. Non sono quindi nè 
fattività, nè l’ industria, che possano cagionare 1’ abbon- 
danza dei capitali ; esse li producono , ma per quanto lo 
facciano in una proporzione grandissima, se l’economia non 
li risparmia, non potrebbero mai aumentarli. 

I nostri lettori come già sanno che per capitali non si 
intendono i soli denari, i quali non sono altro che un mezzo 
atto a rappresentare e far circolare più facilmente e più 
speditamente i prodotti, così ora avvertino che il risparmio 
non si fa solo col mettere in serbo una certa somma di 
denaro, ma anche colla economia o col risparmio di qual- 
siasi altro prodotto. Un agricoltore, per esempio, che con 
onesta parsimonia abbia misurato il grano alla sua fami- 
glia in modo che per Tepoca della seminagione ne abbia 
tenuto in serbo quel tanto che gli abbisogna per spargerlo 
sul terreno coltivato, onde averne la riproduzione, ha fatto 
un risparmio importantissimo. Ma come oggi universalmente 
i compensi del lavoro ed i profitti del capitale non si ri- 
cevono in tanti prodotti, ma sotto forma di denaro , così 
comunemente si intende che si faccia risparmio solo spen- 
dendone una quantità minore di quella che si è guada- 
gnata. Questo innocente errore è talvolta causa di grave 
danno nel senso che impedisce risparmii maggiori di quelli, 
che comunemente si fanno. Vi sono alcuni, per esempio, 
■che potendo comperarsi una botticina di vino, preferiscono 
non farlo e mettono in serbo la somma che sarebbe ne- 
cessaria a ciò, e giudicano così di avere fatto un rispar- 
mio ; ma se una volta si determinano a comperarla, allora 
stimano come perso il loro denaro, e del vino acquistato 
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non ne fanno un uso molto moderato e talvolta anche lo 
scialacquano. È questo un grossolano errore in cui cadono 
facilmente coloro che non possiedono il giusto coqcetto del 
risparmio e lo confondono colla privazione. È cosa vitalissima 
il dissipare questo errore volgare e far bene comprendere che 
la Economia, la quale raccomanda tanto il risparmio come 
uno dei mezzi più efficaci a realmente migliorare la condi- 
zione di tutti, e più specialmente quella degli operai, non 
vuole la privazione, sì bene il moderato uso dei prodotti. Se 
la Economia raccomandasse la privazione, a che scopo allora 
dovrebbe essa tanto predicare l’attività ed il lavoro ! Il 
suo linguaggio si risolverebbe in un ridicolo e forse 
crudele scherno , giacché se non si consumassero i pro- 
dotti, sarebbe perfettamente inutile il farli. Ma la scienza 
non tiene un tale linguaggio : essa raccomanda la tempe- 
ranza, la moderazione nell’uso dei prodotti, nel che unica- 
camente consiste il risparmio ; e chi non sa fare un si - 
mile uso, è uno scialacquatore, tanto funesto ai suoi simili, 
quanto è loro benefattore chi sa usare delle cose con ra- 
gione e parsimonia. Quei tali, per servirsi ancora dell’ e- 
sempio antecedente, i quali non ebbero la monastica virtù 
di privarsi assolutamente del vino e dopo di averlo com- 
perato ne usarono con intemperanza, non solo hanno re- 
cato un danno al proprio interesse e forse anche alla sa- 
lute propria , ma hanno eziandio danneggiata la società , 
perchè consumando una copia di vino maggiore del ne- 
cessario, hanno contribuito a farlo rincarire ; e far rinca- 
rire un prodotto vuol dire mettere molti dei nostri simili 
sella dura necessità di assoggettarsi a privazioni. 

Il risparmio di qualsiasi prodotto è utile all’ individuo 
che lo fa, perchè consumandone con parsimonia troverà in 
ultimo di aver fatto un avanzo, che sotto forma di denaro 
potrà mettere in serbo per quando ne avesse bisogno ; e 
torna utile di conseguenza anche a tutti i suoi simili, per- 
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chò distraendo dal mercato una minore quantità di quel 
prodotto , permette che , mediante la concorrenza, il suo 
prezzo vada discendendo ad un livello accessibile ad un 
maggior numero di persone. È certo che se questo fatto 
lo si considera in una persona isolata , pub parere di 
poca entità; ma lo si estenda di grazia a tutti i consu- 
matori, ed allora si rileveranno facilmente tutte le conse- 
guenze di cui è capace. — Non ogni risparmio però è 
egualmente profittevole ; il suo maggiore o minor vantaggio 
viene determinato dal modo e dalla qualità dei prodotti sui 
quali esso viene fatto. Per ben comprendere questa diffe- 
renza è necessario por mente che i prodotti, in riguardo 
alla loro consumazione , si dividono in due categorie ; in 
quelli che sono semplicemente destinati ad essere consu- 
mati dagli uomini, ed in quelli che devono invece servire 
alla riproduzione. 

La quantità di gaz, per esempio, che si perde per illu- 
minare una festa da ballo, e tutti gli altri prodotti che in 
essa si consumano, non hanno uno scopo riproduttivo. Lo 
stesso si può dire in generale di tutti i consumi del lusso , 
che dagli ignoranti dei veri principii della scienza , viene 
considerato come favorevole all’ industria , e quindi alla 
condizione economica degli operai. Quando invece un pro- 
dotto viene consumato in una industria per la creazione 
di altri prodotti, come per esempio il grano per cavarne 
lo spirito, allora esso ha uno scopo riproduttivo. Tutti i 
cibi che l’uomo mangia unicamente per vìvere e riprodurre 
e ringagliardire le forze, hanno il medesimo scopo ; come 
lo ha parimenti il grano che si getta ai polli per ingras- 
sarli. Allorché si fa risparmio dei prodotti puramente de- 
stinati alla consumazione, allora si ha la semplice conse- 
guenza di mantenere la mitezza dei prezzi, e talvolta anche 
di diminuirli; ma quando il risparmio ò fatto sui prodotti 
destinati alla riproduzione , allora il vantaggio è inflnita- 
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mente maggiore , ed ha un valore economico doppio del 
primo, come procureremo di brevemente dimostrare. Ri- 
sparmiandosi una quantità di questi' prodotti , essi vanno 
ad aumentare il capitale destinato alla riproduzione. Ora 
noi già vedemmo come questo aumento eserciti una grande 
influenza sul salario degli operai , giacché il suo primo 
effetto è quello di determinare una maggiore dimanda di 
lavoro , la quale ne fa naturalmente aumentare il prezzo, 
quando il numero dei lavoranti rimanga stazionario. Il 
primo effetto pertanto di un simile risparmio è l’aumento 
dei salarii del lavoro. Ma questi maggiori prodotti appli- 
cati alla riproduzione devono necessariamente dare una 
maggiore quantità di prodotti simili, od anche diversi , a 
seconda della industria nelle quali essi vengono adoperati. 
Quali però essi sieno, il fatto certo è che il loro prezzo deve 
diminuire in una proporzione eguale alla maggiore quan- 
tità prodotta. Il secondo effetto di questo risparmio sarà 
adunque una più grande facilità di potersi provvedere di 
nuove cose consumabili, ossia di poterlo fare con una spesa 
minore di prima. Cosi l’operaio avrà aumento il suo sala- 
rio tanto nominale che reale. 

Dal poco che abbiamo già detto , appare bastevolmente 
chiara l’importanza economica del risparmio, il quale non 
viene mai a sufficienza raccomandato. 

Però non basta raccomandarlo, ma bisogna anche faci- 
litarlo ad allettarlo. Se tutti gli uomini conoscessero il 
loro interesse, non ci sarebbe alcun bisogno di raccoman- 
dazione : ma siccome si tratta di sradicare dei vizii e di 
vincere dei pregiudizii, così è necessario che le utili isti- 
tuzioni del risparmio vadino esse in traccia di quelli, per 
il cui bene vengono appunto istituite. Le casse di rispar- 
mio, per esempio, non solo devono essere aperte nelle città 
e in ogni grossa borgata , ma bisogna che abbiano anche 
delle succursali in ogni più piccolo centro di popolazione. 
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che sieno aperte nelle ore più comode per l’operaio, e spe- 
cialmente alla domenica , per far “concorrenza alle botte- 
ghe del lotto, alle bettole ed a tutti i convegni del vizio. 
La difficoltà di poter subito ed in ogni occasione impiegare 
i quattrini risparmiati , non solo distoglie dal risparmio , 
ma fa che facilmente si consumino anche quelli che si 
mettono in serbo colla mira di portarli alla cassa. Come 
non si faciliterebbe il risparmio, quando anche in Italia si 
istituissero tante succursali presso tutti gii agenti delle 
poste, come s’è già fatto in altri paesi, oppure presso l’uf- 
ficio municipale di ciascun Comune , dandone l’incarico al 
segretario e la sorveglianza, o forse anche la responsabi- 
lità, alla Giunta. 

Un’ altra condizione molto favorevole al risparmio è la 
faeoltà di impiegare ogni più piccola somma anche infe- 
riore alla lira , come già si pratica presso alcune casse , 
come per esempio quella di Bologna, la quale accetta an- 
che un deposito di 25 centesimi. È poi indispensabile che 
queste istituzioni godano di una assoluta fiducia , perché 
l'operaio si determini ad affidar loro il frutto della sua at- 
tività e della sua parsimonia, e viva tranquillo nella piena 
sicurezza del suo deposito. Ad inspirare maggiormente la 
fiducia per le Casse di risparmio serve moltissimo il ge- 
nere di impiego a cui vengono adoperati i capitali che in 
esse si raccolgono. A questo proposito in Italia vi ò molto 
da lamentare che le nostre Casse in generale preferiscano 
di fare imprestiti alle città ed ai governi , piuttosto che 
venire in soccorso della industria e specialmente dell’ a- 
gricoltura. I lavoranti quando vedessero che i loro rispar- 
mii vengono riversati a fecondare la produzione, facendoli 
quasi rientrare nelle correnti donde escono, non solo si ri- 
terrebbero più sicuri, ma guarderebbero con occhio d’ af- 
fetto quelle provvidenziali istituzioni. 

Sarebbero poi da introdursi varie altre riforme già 
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esperimentate io altri paesi, o proposte da sapienti cul- 
tori della scienza, perchà le Casse non solo diventino me- 
glio accessibili ai piccoli risparmii, ma possano anche ve- 
nire in soccorso a chi si trova temporaneamente in biso- 
gno, in causa di malattia, o per mancanza di lavoro, o per 
altra qualsiasi dolorosa circostanza. 

Finora l'unica risorsa nel giorno del bisogno per tutti 
quelli che non hanno altra proprietà che la mobile e l’uso 
delle loro braccia o del loro ingegno , é ancora il Monte 
di pietà. Ma tutti sanno quanto sia gravoso il soccorso 
che viene prestato da questa istituzione della carità , la 
quale, più che un aiuto alla miseria, offre un campo alla 
usura dei barattieri , che esercitano il loro infame com- 
mercio sotto la protezione delle leggi e talvolta anche 
eludendole. Se non si trova conveniente che le Casse ‘di 
risparmio esercitino la difficile funzione del piccolo credito 
dietro pegni di valori mobili , almeno si cangino questi 
Monti di miseria (che taluno chiamò anche Monti di em- 
pietà) in una vera istituzione di credito. Questi Monti, in- 
vece di far pagare il 10 per 100 fra tassa e spese di rin- 
novazione del biglietto, non potrebbero facilmente ridurre 
l’interesse a meno della metà, quando dessero a quelli che 
depositano gli oggetti in pegno dei biglietti circolanti, pa- 
gabili a vista al portatore ogniqualvolta questo si presen- 
tasse alla Cassa, come si fa allo sportello della Banca ? 
É certo che in tale modo queste istituzioni potrebbero sem- 
pre fare la medesima quantità di operazioni con un terzo 
del capitale che attualmente vi impiegano, perchè la fidu- 
cia nei loro biglietti sarebbe più che universale, e per la 
sicurezza di poterli sempre cambiare alla cassa del Monte, 
e perchè essi avrebbero un reale rappresentante nell’ og- 
getto impegnato. 

Un’ altra istituzione molto favorevole al risparmio è 
quella delle Banche popolari. Dove funzionano bene, esse 
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hanno di già portato immensi vantaggi alla industria ed 
al piceolo commercio ; ma non hanno ancora molto comune- 
mente ingenerato nelle abitudini dell' operaio l'amore alla 
parsimonia ed alla previdenza, perchè sono forse più popolari 
di nome che di fatto. Bisogna che le azioni di questi Isti- 
tuti di credito sieno di una cifra la più piccola possibile, 
per invitare ad esse anche i più tenui risparmi : allora 
gli operai vi accorreranno numerosi a comperarle. Dei 
buoni esempi ne abbiamo di già avuti, ma sfortunatamente 
sono molto pochi. In uno dei congressi operai tenuti a 
Roma, un lavorante in tela di bastimento di Napoli disse 
che egli aveva il vizio di spendere delle grosse somme nel 
lotto, ma che quando fu istituita nella sua città la Banca 
popolare, non giuncò più al lotto, e divenne azionista della 
Banca. Egli ha riscosso molti applausi ; piacesse ai cielo 
che abbia ad avere anche molti seguaci. 

Tra i mezzi che contribuiscono al progresso della uma- 
nità , quello che è universamente creduto il più impor- 
tante e da cui dipendono tutti gli altri, è l’istruzione, della 
quale noi ora entriamo a dire quel tanto che ha strettis- 
sima relazione col nostro argomento. Crederemmo di far 
cosa per lo meno inopportuna a discorrere della impor- 
tanza dell’istruzione, ora che essa è tanto universalmente 
raccomandata, e da alcuni è anche predicata con un fra- 
casso più da saltimbanchi che da filosofi. 

Non tutti però concordano nel ritenerla assolutamente 
indispensabile , e ve n' ha un buon numero di quelli che 
per lo meno non vedono nella istruzione la panacea di 
tutti i mali economici e morali che travagliano la società. 
Questo numero è maggiore di quello che apparentemente 
si può credere, e si è certi di non sbagliare ad asserire che 
esso in questi ultimi anni è andato crescendo massima- 
mente dopo le stragi e le vandaliche distruzioni della Co- 
mune di Parigi , gli attori della quale erano tutta gente 
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che sapeano molto bene leggere e bastevolmente scrivere. 

£ un quesito con ancora bene risolto se la istruzione 
diminuisca, o piuttosto non aumenti il numero dei delitti. 
Villermó, nella sua pregiata opera sullo Stato tisico e 
rate degli operai , dice che « è opinione falsa e già vit- 
« toriosamente combattuta, quella che attribuisce all’igno- 
« ranza la miseria e la maggior parte dei delitti. » — 
M.r Guerry ha dimostrato nel suo Saggio sulla statistica 
morale della Francia , che i dipartimenti nei qnali il sa- 
pere ò meno comune , non sono punto quelli in cui si 
commette un maggior numero di delitti. — I signori Qui- 
telet e d’Angueville (i) ammettono pure un tale risultato, 
che essi trovano confermato dai rendiconti annuali della 
giustizia criminale ; ed il secondo di questi non si è punto 
peritato a cavarne la logica conclusione che « L’ignoranza 
non ò una sorgente di delitti. > 

YiUermé nell’opera citata aggiunge che « la sola istru- 
« zione non reprime le cattive tendenze più di quanto le 
« sviluppi ; non ha azione morale, non diminuisce 1’ orgo- 
« glio, non modera l’ambizione, non spinge al lavoro, non 
« insegna l'economia, non allontana gli uomini dalle azioni 
« oriminali e vergognose, se non in quanto sia combinata 
« colla educazione, collo spirito religioso, coll’abitudine dei 
« buoni costumi , cose tutte con cui non bì deve confon- 
« derla. » 

Noi siamo di coloro che lianno nella istruzione una fi- 
ducia grande, ma non esagerata : confessiamo pero di non 
averne alcuna in quella che oggi viene comunemente im- 
partita alla classe popolare. L’istruzione che consiste nel 
saper leggere e scrivere, non pub impedire 1’ indigenza, e 
molto meno ancora quella che si intrattiene in quesiti let- 
ti) Quetelet scrisse: Sull'uomo e lo svolgimento delle sue facoltà, 
o Saggio di fisica sociale ; d’ Acgueville un Saggio sulla statistica 
della popolaziana francese. 
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tarara più di lusso che di importanza , che insegna gli 
amori tra il Petrarca e la sua Laura, e tante altre cose 
tutte belle, ma che al pQpolo non ponno servire a nulla. 
Secondo noi , almeno economicamente parlando , non ò 
nemmeno necessario che esso possieda un ricco cor- 
redo di ammaestramenti letterarii. Riconosciamo che gli 
studi gentili digrossano i costumi, tolgono alle passioni 
il carattere di brutalità, suscitano sentimenti più gene- 
rosi e fanno nascere costumi più nobili ; ma non siamo 
egualmente disposti a concedere che essi debbano essere 
fatti alle spese di quelli unicamente necessarii e realmente 
capaci di migliorare la condizione economica degli operai. 
Se questi potessero fermarsi molti anni nella scuola, allora 
si potrebbero associare in essa gli studii utili con quelli 
gentili ; ma quando l’ imperiosa circostanza del tempo ci 
costringe a sciegliere fra i due , è opera vana e ridicola 
il dare, come oggi si fa, la preferenza ai secondi. Il figlio 
del popolo ha il campo e l’oilìcina che lo attendono ancora 
giovane , e spesso il bisogno o l’ ingordigia del padre lo 
strappano immaturo dalla scuola per farne più presto un 
mezzo di guadagno. Urge pertanto che , appena che nelle 
scuole si è insegnalo a leggere e ad esporre grossolana- 
mente i proprii concetti e si sono fatti i più necessarii 
esercizii di aritmetica, subito l’istruzione assuma un carat- 
tere agricolo in campagna, industriale in città. 

Nelle scuole in cui l’ istruzione prendesse un siffatto 
indirizzo, invece di tante cose che sono perfettamente inu- 
tili per le più umili classi lavoratrici, si dovrebbe insegnare 
quella parte della chimica che si riferisce alla industria 
ed alla agricoltura. Nelle scuole industriali della città poi 
si dovrebbero insegnare i principii elementari della mec- 
canica, perchè gli operai non solo possano bene usare 
delle macchine , ma migliorarle od anche trovarne delle 
nuove , giacché s’ è di già visto come upa gran parte di 
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quelle che servono nella industria, sieno state una inven- 
zione degli operai stessi, loro suggerita dal desiderio na- 
turale di far le cose sempre con minore fatica. Nelle scuole 
agricole delle campagne invece si dovrebbero insegnare i 
migliori metodi di concimazione, i modi più convenienti di 
allevare il bestiame, insomma i più importanti progressi 
che ha fatto la scienza agraria , e che in gran parte da 
noi aspettano ancora la loro attuazione. Sopratutto però 
si dovrebbe aver cura di introdurre nella istruzione che 
si vuole impartire al popolo 1* insegnamento elementare 
della Economia politica , o massimamente quella parte 
di essa che insegna le relazioni fra il profitto del ca- 
pitale ed il salario del lavoro. Quale scienza più mo- 
rale di quella che spinge 1’ uomo al lavoro ed al ri- 
sparmio , che lo persuade a non ammogliarsi ed a non 
prolificare, se non quando abbia assicurato resistenza pro- 
pria e quella della sua prole, e che gli insegna finalmente 
quale è il vero modo di raggiungere la eguaglianza pos- 
sibile tra gli nomini ? Gli operai, finché non saranno con- 
venientemente istruiti intorno a queste cose, si troveranno 
sempre ondeggianti tra il fare ciò che dovrebbero evitare 
e il trascurare , ciò che dovrebbero invece assolutamente 
intraprendere : trascureranno sempre il bene che dipende 
da loro medesimi, per andar dietro a quello che preten- 
dono di dover aspettarsi dagli altri, che è dubbio, che ge- 
neralmente non è possibile di conseguire: si troveranno 
continuamente esposti agli inganni degli impostori masche- 
rati da amici: attribuiranno a difetto delle leggi e delle 
istituzioni, a manovre di nemici , quegli effetti dolorosi di 
cui essi soli sono responsabili. Quando invece gli operai 
conoscessero le leggi che governano i profitti ed i salarii, 
rinunzierebbero agli scioperi ed alle violenti coalizioni , e 
limiterebbero le loro pretese in maniera da poter facil- 
mente arrivare a pratiche soluzioni , compatibili cogli in- 
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tenessi e coi diritti di tutti ; più non chiederebbero tariffe 
nè massime , nè minime , ma comprenderebbero che una 
mutua libertà, ed una eguale protezione per il padrone e 
per il lavorante , sono i migliori mezzi di assicurare la 
prosperità dell’ imprenditore e la agiatezza per essi me- 
desimi. 

Perchè l’istruzione produca tutti i vantaggi di cui è ca- 
pace , bisogna che , oltre all’ insegnamento del leggere e 
dello scrivere, deU’aritmetica, dei doveri delia religione e 
della morale , si estenda anche a quello delle cause che 
producono 1’ armonica disuguaglianza delle fortune , il che 
forma 1’ essenza del viveae sociale. A noi pare che tutte 
le altre cognizioni, per quanto possano essere importanti , 
siano sempre subordinate a questa. Quando l'istruzione ri- 
volta a questi punti di vera utilità, ammaestrasse intorno 
alle cause che aumentano o diminuiscono il livello dei sa- 
larii, migliorano o deteriorano la condizione degli uomini, 
è certo che molti si sforzerebbero di cavarne profitto. Al- 
lora i giovani escendo dalle scuole convinti della impor- 
tante verità che essi soli devono essere gli autori della 
propria fortuna, si darebbero con ardore al lavoro ed alla 
attuazione di quei principii, ai quali sarebbero stati solle- 
citamente educati. Riconosciamo 1’ impossibilità di far leg- 
gere e di far comprendere le opere nelle quali sono stati 
primamente svolti quei cardinali principii ; ma le grandi 
verità che in esse si contengono, possono ridursi ad elemen- 
tari trattati, insegnarsi nelle scuole , farsi circolare nelle 
officine delle città e nei casolari della campagna Ciò si è 
già fatto su larga scala riguardo alle scienze fisiche e ma- 
tematiche ; e perchè non lo si potrà fare anche per qnella 
importante scienza che spiega il meccanismo della società, 
risale alla sorgente della ricchezza pubblica e privata , 
come della miseria e degradazione nazionale ? È dalla co- 
noscenza di questi principii che massimamente deve dipen- 
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dere la sicurezza del governo, la tranquillità dello Stato, 
non meno che il benessere universale. 

Crediamo ancora che insieme ai sani principii della 
scienza si dovrebbero far conoscere anche le utopie del 
socialismo con tutte le loro fatali conseguenze. Nè si tema 
che ciò possa condurre a male. Sappiamo bene che le teo- 
rie socialistiche sono piene di dolci allettative, e che fa* 
cilmente persuadono quelli che alla povertà hanno con- 
giunta l’ignoranza. Ma s’ha da permettere e credere meno 
dannoso che queste teorie vengano di poi clandestinamente 
sparse nel popolo , senza che allora vi sia chi ne mostri 
gli errori e le fatali conseguenze^ 

Strettamente legato col quesito della istruzione è quello 
della previdenza , in modo che il secondo attende la sua 
soluzione dal primo. La previdenza è assolutamente un 
bene, da cui l'umanità deve aspettarsi un progresso grande, 
e forse decisivo per la soluzione della quistione sociale. Il 
campo in cui essa trova modo di più pienamente esplicarsi 
è quello della associazione, la quale può prendere diverse 
forme, ed avere svariatissimi scopi, più o meno eccellenti, 
ma tutti buoni , quando però sia bene avviata , bene di- 
retta e non c’entrino a sfruttarla gli speculatori di me- 
stiere. Tra le associazioni che hanno direttamente uno scopo 
di previdenza , certo le più importanti sono quelle di mu- 
tuo soccorso, perchè avezzano i poveri a provvedere da 
sé medesimi, senza ricorrere alla carità. Con esse gli ope- 
rai associati mettono in comune ogni mese, od ogni setti- 
mana, una parte dei loro guadagni che devono servire poi 
a soccorre quelli fra di loro che cadono ammalati, o ché 
temporaneamente sono privi di lavoro per colpa non pro- 
pria. I soccorsi che le società distribuiscono , consistono 
comunemente in una data somma di denari al giorno, con 
cui l’operaio ammalato, o privo di lavoro, può far fronte 
a’ suoi bisogni ed a quelli della sua famiglia , e talvolta 
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anche s'aggiungono le visite gratuite del medico , i medi- 
camenti od altro, a seconda dello statuto che viene conve- 
nuto e all’uopo modificato dai membri stessi della società. 
Nulla vi può essere di più lodevole e di più utile per l'o- 
peraio, e specialmente se egli ha moglie e figliuoli, quanto 
il principio a cui sono inspirate queste associazioni di mu- 
tuo soccorso. Un uomo isolato, con tutte le risorse del ri- 
sparmio e di una buona condotta non può cosi bene prov- 
vedere a sè stesso , come lo possono simili associazioni , 
perchè una lunga malattia od altre cause di pari effetto 
possono fargli consumare tutto e gettarlo nella miseria. 

Pur troppo in generale gli operai , specialmente i gio- 
vani, per mancanza di previdenza e per troppa fiducia 
nella propria salute e nella propria fortuna, non si deter- 
minano con facilità ad entrare in queste associazioni . ed 
alcuni anche si astengono per calcoli fondati suH’egoisrao. 
Essi pensano che se passano tutta la vita senza malattia 
e senza sospensione involontaria di lavoro, perdono la to- 
talità delle somme contribuite. È questo un gravissimo er- 
rore , prima perchè i calcoli possono facilmente riescire 
falliti , secondariamente perchè non si tien conto di un 
grandissimo bene morale che deriva da siffatte associa- 
zioni. Questo bene è il fiducioso sentimento di sicurezza 
contro il bisogno, e quindi la calma della mente , la tran- 
quillità dell* animo e l’ indipendenza, le quali cose possono 
di molto contribuire a conservare la salute. È un bene 
morale simile a quello di cui godono coloro che si assi- 
curano contro gli incendi; eppure è da credersi che questi 
preferiscano sempre di non essere visitati dalla grave 
disgrazia del fuoco e si accontentino di godere del senti- 
mento della sicurezza e della tranquillità. 

Talvolta però può distogliere gli operai dal prender 
parte in codeste associazioni il cattivo esito di alcuna di 
esse. È della somma importanza pertanto che sieno ben 
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combinate, in modo che non abbiano mai a fallire non solo 
per la malversazione degli amministratori, ma anche per 
difetti inerenti al loro statato. Uno dei gravi e comuni er- 
rori di queste associazioni , e che ne ha condotte parec- 
chie alla ruinu, è quello di determinare sopra una scala 
troppo larga le sovvenzioni ed i soccorsi. È molto facile 
a farsi delle illusioni, specialmente quando in principio vi 
entrano degli elementi giovani , i quali andando di raro 
soggetti a malattie permettono 1’ accumulazione di vistosi 
capitali. Basandosi su questi primi felici risultati si crede 
di potere con sicurezza stabilire lauti soccorsi, e quando so- 
praggiungono le disgrazie, spariscono le illusioni, e se non 
«i è più in tempo di porvi un valido rimedio, si finisce col 
fallimento. 

Hanno molta relazione colle società di mutuo soccorso 
le casse di ritiro, bene inteso quando siano istituite e man- 
tenute dagli operai consociati. I capitali raccolti in queste 
casse dovrebbero servire per il ritiro degli operai resi 
invalidi al lavoro o per vecchiaia o per una malattia. La 
loro attuazione però, se non è assolutamente impossibile,' 
è certo di una grandissima difficoltà. Molti vorrebbero che 
di queste istituzioni si incaricasse il governo, il quale, essi 
dicono, come provvede alla sussistenza dei soldati mutilati, 
così dovrebbe egualmente, secondo loro, provvedere anche 
alla sorte degli operai vecchi ed inabili al lavoro. Questa 
però è una analogia che non può sussistere, perche il sol- 
dato in primo luogo non ha liberamente scelta questa car- 
riera, ma ha ubbedito alla legge di coscrizione, in secondo 
luogo perchè egli fu reso invalido non provvedendo pura- 
mente al suo interesse , ma alia difesa ed al bene della 
patria . 

Un' altra difficoltà che si oppone a questa istituzione è 
quella di evitare gli inconvenienti che derivano dalla grande 
differenza di salubrità che esiste tra i diversi mestieri. £ 
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però quando si vuol tentarne 1* attuazione, bisogna lasciar 
loro un carattere assolutamente privato, ed ordinarle, per 
quanto è possibile, per diversi gruppi di mestieri. 

Variatissima è quella forma di associazione, per la quale 
gli operai si uniscono e mettono insieme dei capitali col- 
T intento di consumare o con quello di produrre. Tali as- 
sociazioni si chiamano società cooperative di consumo o di 
produzione , a seconda che hanno 1’ uno o 1* altro dei due 
scopi. 

Si chiamano società cooperative di consumo quando gl 1 
operai ammassano a poco a poco dei capitali che impie- 
gano nella compera di combustibili e di commestibili, nelfa 
fabbricazione del pane , nella confezione degli abiti e di 
tutto quanto è di primaria necessità per la vita degli operai. 
Essi concentrando questi prodotti in appositi magazzini 1 , 
tengono per sè medesimi i profitti che verrebbero fatti da 
fornitori intermedii, garantiscono i compratori della buona 
qualità dei generi di consumo e rimuovono ogni pericolo 
di frode nel peso e nella misura. In questo modo gli operài 
riescono a comperare i prodotti ad un prezzo molto più 
basso, e tutto il profitto che si fa sulla vendita resta an- 
cora di loro proprietà, perchè una parte va ad ingrossale 
il capitale comune , e 1’ altra viene divisa tra i soci in 
proporzione del loro consumo. 

Simili associazioni, oltre a questi vantaggi economici, fa- 
voriscono anche grandemente il risparmio, costringono gli 
operai ad una vita regolata , ed esercitano una salutare 
influenza su tutte le loro azioni. Dovendo essi medesimi 
prender parte alternativamente alla compera ed alla ven- 
dita dei prodotti di consumo, ed attendere alla amministra- 
zione dell’azienda comune, diventano più acuti, e più atti 
a trovare sempre nuovi mezzi per migliorare la propria 
condizione. L'Inghilterra, la Francia ed anche la Germanica 
ne contano moltissime di queste associazioni cooperatile 


Digitized by Google 



CAPITOLO SETTIMO 


200 

di consumo, alcune delle quali hanno raccolto deile somme 
grossissime c fanno delle operazioni gigantesche. L’Italia 
in generale ne ha ancora troppo poche, tenuto anche cal- 
colo del suo minor sviluppo industriale. 

Colle società cooperative di produzione gli operai im- 
piegando un capitale collettivo di loro proprietà, e talvolta 
anche prendendolo a prestito , fondano degli stabilimenti 
industriali. Quelli che prendono parte ad una simile asso- 
ciazione formano come una assemblea di azionisti, la quale 
affida la direzione dello stabilimento ad alcuni scelti tra i 
soci, mentre gli altri attendono alla produzione come semplici 
lavoranti. Questa specie di associazione dovrebbe riescire 
molto utile alla condizione economica e morale degli operai, 
ma è anche molto difficile che possa venire bene avviata e 
possa prendere consistenza. Tuttavia, quantunque moltissime 
di tali associazioni abbiano fatto cattiva prova e siano fallite 
ve ne sono parecchie che resistono in Germania, in In- 
ghilterra, nel Belgio ed in Francia, alcune delle quali fio- 
riscono e provano col fatto la possibilità della loro esi- 
stenza. Si noti però che con un tal genere di associazione 
i lavoranti innalzandosi al grado di imprenditori , snatu- 
rano il loro carattere e rigorosamente essi non possono 
più considerarsi come operai. 

L' associazione pub avere uno scopo non puramente eco- 
nomico, ma anche morale. A questo genere appartengono 
le società di mutuo insegnamento, quelle per le soppres- 
sioni di uno o più vizio, e specialmente di quelli che fanno 
tanto danno alla condizione morale ed economica degli 
operai, quali sono 1’ ubbriachezza ed il vagabondaggio. 

Non vogliamo metter fine a questo paragrafo della as- 
sociazione senza notare un altro ottimo scopo a cui può 
venire indirizzata. Esso ò quello del collocamento e del 
traslocamelo degli operai, onde ottenerne una più razio- 
nale distribuzione, corrispondente ai bisogni delle diverse 
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regioni e dei diversi paesi. Una società di questo genere 
quando prendesse vaste proporzioni, potrebbe assumere an- 
che l’ impegno di dirigere la emigrazione ed illuminare gli 
operai sulla opportunità di abbandonare il proprio paese 
e sulla convenienza di portarsi piùttosto in un punto ov- 
vero in un altro della terra. Quanto bene potrebbe fare 
ad alcuni e quante amare disillusioni e sventure eviterebbe 
in altri 1 — Ma riconosciamo pur troppo la grande diffi- 
coltà di attivare una simile associazione e di fare in modo 
che essa non si diparta dal suo principio economico e fi- 
lantropico. Tutte le volte che se ne è attivata alcuna su 
piccola o vasta scala , essa è sempre caduta in mano o 
degli speculatori o dei demagoghi, e le vittime furono sem- 
pre gli operai, per il cui bene era stata istituita. La colpa 
di questo è nella massima parte della troppa inerzia dei 
buoni, i quali veramente non si meriterebbero questo ap- 
pellativo, perchè la bontà non consiste nel pensare il bene, 
ma piuttosto nell’ operarlo. Bisognerebbe che i veri buoni 
e gli onesti, e specialmente quelli che si trovano in agiata 
condizione, [spiegassero una energia pari a quella dei tristi, 
e si mettessero a capo di tutte le savie istituzioni e mas- 
sime di quelle che hanno attitudine di procurare il benes- 
sere materiale della società. In questo modo esBi farebbero 
anche il loro interesse , perchè tutte le buone istituzioni 
atte a migliorare la condizione dei poveri, favoriscono la 
pace, il rispetto alla proprietà e l'aumento della ricchezza 

S 5. — Scioperi e coalizioni — Alcuni mezzi che vengono stimati 
opportuni a migliorare la condizione degli operai — Alcune uto- 
pie dei socialismo. 

fino ad ora gli operai, ignoranti delle leggi che governa- 
no i salarii e de’ mezzi veramente atti ad innalzarli, quando 
pensano che il loro lavoro sia mal ricompensato, non sanno 
ricorrere ad altro espediente che allo sciopero. Talvolta 
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esso è un fatto spontaneo, cagionato da un vero malessere 
della classe operaia; ma molto piò di frequente è promosso 
dai mestatori d'ogni colore , che se ne servono pei loro 
fini politici. Da qualunque cause però dipendi lo sciopero, è 
sempre fatale agli operai, i quali abbandonando il lavoro 
per alcuni giorni, si dispongono ad una perdita certa, colla 
incertezza di ottenere qualche cosa di quello che doman- 
dano. Alcune volte essi sono riesciti ad avvantaggiare di 
qualche poco la loro posizione, ma nella maggior parte dei 
casi hanno dovuto ritornare al lavoro senza avere otte- 
nuto nulla. 

Talvolta pur troppo gli operai riescono con questo mezzo 
ad imporre delle esorbitanti pretese agli imprenditori di 
certi arti di industrie , i quali pressati da circostanze 
speciali sono costretti a cedere per non assoggettarsi a per 
dite maggiori, e tra i due mali scielgono il minore. Ma quale 
ne è la conseguenza ? Si sa che non tutti gli imprenditori 
commerciano con capitali proprii, e che molti li prendono 
a prestito. Ora la maggior parte di quelli che hanno im- 
piegati dei capitali proprii, si dispongono tosto a ritirarli 
da quel impiego divenuto ruinoso, e quelli invece che ado- 
perano i capitali degli altri , aggravati dal doppio peso 
degli interessi e dei nuovi danni per lo sproporzionato au- 
mento dei salarii, devono fallire. Ne viene che un grande 
numero di operai di quel ramo d’ industria lasciati for- 
zatamente in libertà , corrono ad offrire i loro servigi a 
quelli imprenditori che maggiormente possono resistere per 
circostanze più favorevoli; ma essi prima di accoglierli 
nella propria officina propongono loro dei salari bassissimi, 
e quegli operai, privi di lavoro e di mezzi di sussistenza, 
sono costretti per forza ad accettarli. Allora i padroni 
prima di ammettere questi nuovi lavoranti nelle loro fab- 
briche, ne licenziano altri dei vecchi , proponendo ad essi 
o di andarsene, o di accettare una diminuzione di salario. 
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Di costoro, quelli conscii della nuova condizione delle cose, 
subiscono silenziosi 1’ effetto di un loro errore , ed i piu 
ignoranti e pretendenti se ne partono per ritornare indi a 
poco umili ad accettar quello che loro offre il padrone. 
Così questi operai ruinano gli interessi di alcuni impren- 
ditori per favorire quelli di altri, e la conseguenza per loro 
ò che devono di poi accettare un salario di molto inferiore 
a quello che prendevano prima di scioperare. 

Quando perù tutti, o la maggior parte degli operai di 
una industria, o di idustrie affini si uniscono, nei giorni o 
nelle ore d'ozio, e liberamente, senza che vi,sia stato luogo 
a pressione alcuna, inviano di comune accordo una depu- 
tazione ai padroni per ottenere un aumento delle mercedi 
od una diminuzione delie ore di lavoro , o qualche altra 
cosa che giudicano utile al loro interesse materiale o mo- 
rale, essi devono avere la piena facoltà di farlo, perchè a 
questo modo non ledono i diritti di nessuno. Questa ma- 
niera di far valere i proprii diritti , della quale è giusto 
che possano liberamente usare tanto i padroni che i la- 
voranti, chiamasi coalizione, e non si deve confondere collo 
sciopero, perchè con essa non si smette di lavorare, sinché 
pendono le trattative. Lo sciopero poi ha un altro carat- 
tere tutto proprio, che lo distingue dalla coalizione , ed è 
r uso della violenza verso di quelli che non hanno volontà 
di unirsi nella comune protesta, e preferiscono di non ab- 
bandonare il lavoro. Quelli che usano di queste violenze 
sono passibili di pena, e la legge ha ben ragione di trat- 
tarli con una giusta severità ; ma finché gli operai si ten- 
gono nei limiti della coalizione e non ricorrono a mezzi 
violenti e coercitivi per ottenere il loro scopo , crediamo 
che la legge non debba porre il minimo ostacolo, perchè 
essi non fanno che esercitare un loro diritto. 

Non si tema che le coalizioni abbiano a sconvolgere 
l’ordine naturale delle cose, ed impedire gli effetti della 
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legge che governa i salarii ; e se ciò anche può avvenire 
in casi eccezionali, sarà solo per brevissimo tempo, giac- 
ché la concorrenza si incarica tosto di ridurre ancora la 
cosa alla sua giusta e naturale posizione. Se in uno, od in 
più rami di industria gli operai riescono ad ottenere, me- 
diante la coalizione, un aumento di mercede, si avrà sempre 
una di queste due conseguenze : o quell' aumento non può 
essere sopportato dagli imprenditori, ed allora avremo quei 
medesimi effetti che abbiamo testò notati a proposito degli 
scioperi ; od è tale che gli imprenditori possono sopportarlo 
senza danno, e allora si sarà reso ragione ai giusti reclami 
degli operai. 

Adamo Smith lamentava al suo tempo che in Inghilterrra 
vi fosse una solenne ingiustizia, per la quale gli imprenditori 
potevano sempre trovar facile modo di abbassare il prezzo 
del lavoro, e molti provvedimenti invece impedissero ai 
lavoranti qualsiasi combinazione per innalzarlo. Oggi egli 
avrebbe un altro lamento da fare, perchè attualmente in 
quel paese sono permesse le coalizioni pacifiche, ma queste 
in generale hanno un cattivo successo per la imperfezione 
delle leggi, per le lacune, pei vizii e per le longaggini di 
procedura. Questo difetto è una delle tante cause che fanno 
così frequenti gli scioperi in quel paese, perchè gli operai 
sono facilmente indotti a ricorrere a questi, non trovando 
quasi mai che le coalizioni tornino a loro di qualche van- 
taggio. Meglio inspirata ai principii della giustizia , più 
completa, più limpida è la legge francese, la quale proi- 
bisce le coalizioni solo quando queste tentano di impedire 
il libero esercizio della industria e del lavoro mediante 
violenze, vie di fatto , minaccio , manovre fraudolenti. In 
questo caso punisce con bastevole severità i fautori di di- 
sordine e quelli che vogliono colla forza imporre la loro 
volontà agli altri, ed ha un modo di procedura più atti\ o 
e più spedito. Fino ad ora il nuovo reguo d'Italia ha avuto, 
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ed ha ancora, intorno alle coalizioni ed agli scioperi una 
legge molto oscura e di incerta esecuzione. Essa minaccia 
la pena del carcere estensibile fino a tre mesi ad ogni 
concerto di operai, che tenda, senza ragionevole causa, a 
sospendere, impedire o rincarire i lavori, semprecchè il 
concerto abbia avuto un principio d' esecuzione. — Ora 
come si fa a distinguere con precisione, se la causa sia 
ragionevole o no ? Come si fa a determinare nettamente 
dove comincia il principio d' esecuzione*. E poi, ammesso 
anche che si possa determinarlo , se fino a quel prin- 
cipio gli operai si sono sempre tenuti entro i limiti della 
prudenza e dei diritti, saranno essi passiblili della minac- 
ciata pena ? — Però dobbiamo rallegrarci che nel progetto 
del nuovo codice penale, se vi ò maggiore severità, vi è 
certo anche maggiore chiarezza e precisione. Con esso sarà 
punito colla prigionia variabile da quattro mesi fino a due 
anni: l.° chi, per mezzo di violenza, minaccia, restringe e 
impedisce in qualunque maniera la libertà del lavoro e del 
commercio ; 2.° chi, per mezzo di violenze, minaccie od ar- 
tifizii ò riuscito a produrre o a mantenere una cessazione 
di lavoro allo scopo di imporro un aumento od una dimi- 
nuzione di salarii, o patti diversi da quelli stabiliti. Però 
meglio che punire colla severità della legge anche la più 
giusta e la più chiara, sarà opera buona, caritatevole ed 
utile a tutti , il prevenire il male e l’ impedire cogli op- 
portuni ammaestramenti che esso possa effettuarsi. È colla 
scuola e coi buoni libri che si impediranno le coalizioni 
e gli scioperi colle loro conseguenze dannose a tutti e 
specialmente a quelli che li fanno. 

Intanto in Italia, se si eccettua qualche fatto parziale ed 
isolato, non si è mai finora ricorso ad uno sciopero di 
seria importanza e dannosissime conseguenze, È facile a 
capirsi la ragione, ed è che l’ Italia, fino ad oggi, non è 
ancora un paese eminentemente industriale. Noi crediamo 
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che non sia nemmeno desiderabile che lo diventi, perchè è 
più opportuno che essa attenda col massimo impegno al- 
l'agricoltura, e faccia servire le altre industrie come sus- 
sidiarie a questa. Però dal 1859 in poi anche l’ industria 
manifatturiera ha già fatti passi giganteschi, e la quistione 
dei salarii ha potuto far capolino anche da noi, ed offrire 
campo agli agitatori di mestiere di dare anche all’ Italia 
lo spettacolo degli scioperi. Intanto anche qui gli operai 
sollevatisi di moto proprio o per impulso d’altrui, non hanno 
generalmente ottenuto quegli aumenti e que’ vantaggi che 
essi pretendevano di imporre colla violenza, e che spera- 
vano di ottenere. Anzi quelli di alcune industrie hanno 
trovato negli imprenditori una seria opposizione, e si sono, 
come si dice, data la zappa sui piedi, (ili operai di- alcune 
industrie meccaniche, per esempio, d’ora in avanti se vor- 
ranno entrare a’ servigi di certi stabilimenti della città di 
Milano, dovranno assoggettarsi ai regolamenti di uno sta- 
tuto a cui si sono reciprocamente legati alcuni imprendi- 
tori di questa città. Uno degli articoli di questo statuto 
obbliga gli operai a lasciare sempre in deposito presso 
l’amministrazione dello stabilimento in cui lavorano i gua- 
dagni dell’ ultima settimana , sicché ogni gabbato rice- 
vono quelli della settimana antecedente. Così se un ope- 
raio manca al lavoro senza una ragione che lo giustifichi, 
e peggio ancora se tenta di sollevare gli altri, è scacciato 
e perde il suo deposito. Un altro articolo stabilisce un mu- 
tuo patto tra gli imprenditori di non accettare presso i 
loro stabilimenti un operaio che sia stato scacciato da un 
altro per una delle cagioni prevedute nell’ articolo stesso. 
Do scopo di questo statuto evidentemente è quello di evi- 
tare che in avvenire si ripetano gli scioperi. Noi confes- 
siamo di vederlo assai di buon occhio , non nell’ interesse 
degli imprenditori, ma piuttosto degli operai, perchè cono- 
sciamo troppo bene che le ruinose conseguenze degli scio- 
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peri vanno sempre, o presto o tardi, a pesare sugli ope- 
rai stessi. Gli industriali di Milano avranno così dato per 
i primi a tutto il mondo il bel esempio di tanto saggia e 
previdenti combinazioni, perchè , da quello che ci consta, 
in nessun altro paese si è saputo fare altrettanto. 

Alcuni economisti che in certe cose stanno a cavallo tra 
il socialismo e la scienza, hanno pensato certi mezzi per mi- 
gliorare la condizione degli operai, che in teoria sembrano 
buonissimi e non offendono per nulla il diritto di proprietà, 
e Ano ad un certo punto lasciano anche libera 1’ azione 
della legge naturale che governa il salario ed il profitto , 
ma in pratica, o non danno sempre buoni risultati , o in- 
contrano ostacoli insormontabili , od anche producono un 
effetto contrario a quello che loro si era prefisso. Tra 
questi economisti, per nominarne qualcuno, si trova l’inglese 
Stuard Mill, il quale dichiara di non credere che i lavo- 
ratori « si accontenteranno ancora per molto tempo della 
condizione di operai pagati col salario». — « Il lavorare, 
« scrive lo stesso autore, per ordine e pei profitti di un altro, 
« senza alcun interesse nel lavoro, non è, anche quando i 
« salani sono alti, uno stato che appaghi uomini di qualche 
« intelligenza, che hanno cessato di credersi naturalmente 
« inferiori a quelli a cui servono. » Perciò egli opina che 
la grande industria colla divisione del lavoro o colle mac- 
chine, mentre da una parte aumenta la produzione , dal- 
l’altra crea un feudalismo industriale che rende l’operaio 
schiavo dell'imprenditore, e mostra una certa predilezione 
per l’industria parcellare, la quale non nega che rende il 
lavorante incerto del suo guadagno, ma almeno lo fa li- 
bero ed indipendente. 

Quelli che dividono l’opinione dell’autore inglese, il mezzo 
che più universalmente propongono per dare all’ operaio 
maggior decoro , come essi dicono , e maggiore, indipen- 
denza, è quello di assicurargli un salario minimo, che basti 
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per vivere, e farlo partecipe degli utili dell’impresa. L'i- 
dea, se fosse attuabile dappertutto ed in tutte le industrie, 
sarebbe più che eccellente, perchè interessando i lavoranti 
nella buona riuscita deH’impresa, li renderebbe attivi, pre- 
murosi , oculati ed allontanerebbe assolutamonte ogni pe- 
ricolo di scioperi e di coalizioni. Ma come ò possibile di 
attivarla in quei paesi ed in quelle industrie in cui i sa- 
larii sono ad un livello che basta appena per vivere ? Si 
dirà che gli operai devono essere partecipi solamente de- 
gli utili e non dei danni. Non vogliamo nemmeno far pa- 
rola della evidente iniquità di questa pretesa ; ma non si 
potrà certamente negare che appena gli operai si accor- 
gessero di non avere utili da dividere , tosto sarebbero i 
primi a rompere la società e a ritirarsi. 

Un altro grave ostacolo all’associazione tra padroni ed 
operai è resistenza nomade delle classi lavoratrici. L’as- 
sociaziene richiede durata, regolarità di rapporti, ed una 
serie di operazioni non interrotte , a cui gli operai è ben 
difficile che vogliano sottoporsi. Tanto la grande come la 
piccola industria non si prestano a liquidazioni istantanee, 
a regolamento di conti con gran numero di interessati , 
che figurano per poco tempo nell'intrapresa come semplici 
lavoranti. Ma quandanche non esistessero questi ostacoli, 
nei non ci riprometteremmo dei vantaggi per nessuno , e 
nella maggior parte dei casi crediamo che ne risultereb- 
bero danni e fallimenti. È evidente che se gli operai sono 
interessati nell’impresa, devono anche vigilarne l’ammini- 
strazione, discutere intorno, ai migliori metodi di fabbrica- 
zione ed alla opportunità o sconvenienza delle operazioni 
commerciali. Ma ciò farebbe perdere i vantaggi della unità 
d’azione ; della responsabilità individuale, della oculatezze, 
e del tatto pratico, tanto necessarii al felice risultato dello 
imprese industriali. Queste doti così difficili a riscontrarsi 
in un solo individuo, non si possono assolutamente trovare 
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in una assemblea di consociati , e tanto meno quando i 
socii sono molto numerosi. 

Una istituzione più razionale e che non può incontrare 
gravi difficoltà nella pratica è quella dei premii di inco- 
raggiamento. Essi consistono nel far partecipe gli operai 
ai più larghi guadagni che l’imprenditore giunge ad avere 
per le sollecite cure e una maggiore intelligenza impiegata 
dagli operai stessi. Questo metodo non costituisce punto 
una associazione, ma un semplice adescamento degli ope- 
rai all’ordine, alla solerzia ed alla diligenza. Esso non ha 
gli ostacoli ed i danni della interessenza agli utili , e po- 
trebbe produrre molti de’suoi vantaggi. 

Un’ altra istituzione che è stata bene accolta in Inghil- 
terra e che vi ha già avuto una pratica attuazione è quella 
di costruire per uso degli operai appositi casolari, a cui vada 
unita una certa estensione di terreno che le famiglie col- 
tivano per i loro bisogni nei momenti d’ozio e di cui pa- 
gano le rendite al pboprietario, con facoltà all’ operaio di 
farne l’acquisto sborsandone il prezzo in tante tenuissime 
rate. Questa istituzione è molto favorevole al risparmio e 
apre agli operai un facile mezzo di diventare proprietarii. 
Essa sarebbe ancora meglio attuabile quando si usasse di 
trasferire certe industrie in campagna, le quali portereb- 
bero anche l’altro vantaggio di dare maggiore incremento 
all’agricoltura, e migliorare le condizioni dei contadini col 
permettere loro di divenire operai nei lunghi mesi dell’in- 
verno. 

Siccome è molto più facile a proporre che a fare, cosi 
se volessimo solamente accennare a tutti i progetti grandi 
e piccoli, che si sono fatti per migliorare la condizione de- 
gli operai, rinverrebbe meno la carta e l’inchiostro. Aveva 
proprio ragione quel ministro inglese di dire che l’operaio 
è il Begnamino del nostro secolo. Si ò però poco badato 
che l’ardire delle riforme non serve ad assicurarne l’esito. 
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Spesso le nuove proposte seducono per la loro originalità, 
ma quando vengono accuratamente esaminate, se ne trova 
il lato debole od impossibile , e tutte le pratiche diffi- 
coltà si manifestano ad un tratto. Bisogna principalmente 
cercare il progresso nelle istituzioni vigenti, perehè le 
radicali innovazioni mettono troppi interessi a repentaglio, 
e quando non hanno esempii in passato, divengono tanti 
esperimenti pericolosi , nocevoli del pari agli individui 
ed alla intera società. Noi ci siamo accontentati di espor- 
re solo il più importante di tutto ciò che è veramente 
atto a far del bene , o che in qualche modo può esserlo. 
Ora passiamo a dire di qualcuna , delle principali utopie 
•dei socialisti e massime di quelle che si sentono più co- 
munemente ripetere , e che dagli ignoranti sono stimate 
per buone. 

Il socialismo non s-è accontentato di star sempre nel 
campo della teoria, ma è disceso talvolta anche in quello 
della pratica, ed ha formulato dei piani corrispondenti ai 
principii a cui è informato. Uno di questi principii , che 
dai socialisti non è punto dissimulato e che anzi attual- 
mente sta scritto sulla bandiera della Internazionale, è di 
lavorare molto meno , e consumare molto più. Per tale 
scopo essi propongono combinazioni e progetti ripudiati 
insieme dal criterio comune e dalla scienza. Onde avere 
le mercedi ad un livello arbitrario e quali essi le fanno 
desiderare agli operai senza insegnar loro i veri mezzi 
per ottenerle , hanno cominciato dal pretendere che esse 
vengano fissate dalla legge, e che la loro base non siano 
le condizioni del mercato, ma, come essi la chiamano, l’e- 
quità naturale, in modo che gli operai debbano avere 
salarii ragionevoli, cioè tali da soddisfare tutti i loro de- 
sidera. Crederemmo di far cosa vana a prendere in esame 
una simile stravaganza. Gli innumerevoli abusi ai quali 
darebbe luogo , e le attive proteste degli imprenditori non 
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le concederebbero la vita di un mese : essa distruggerebbe 
l’industria e spargerebbe la miseria su tutta la terra. 

Un’ altra proposta parimenti funesta ne’suoi effetti è quella 
del diritto al salario, che i socialisti mascherano sotto il titolo 
di diritto al lavoro e pretendono che sia una conseguenza 
del diritto e del dovere di vivere. Ma i socialisti sanno bene 
meglio di noi che in qualunque paese di lavoro ce ne può es- 
sere per tutti, e che se vi sono dei luoghi in cui i lavoranti 
muoiono di fame, non è perchè loro manchi il lavoro, sibbene 
perchè sono costretti ad accettare un salario cherè al di 
sotto di quello necessario per vivere ; e la ragione di 
questo noi l’ abbiamo vista nellà parte teorica del nostro 
libro. Riconoscono ancora i socialisti l’impossibilità di ob- 
bligare i possessori di un capitale ad impiegarlo nella in- 
dustria con vantaggio dei lavoranti e con sacrificio di sè 
stessi. È perciò che essi vogliono che si dia vita al diritto 
al lavoro con un loro progetto di riforma industriale, che 
è l’organizzazione del lavoro stesso. Secondo questo pro- 
getto il governo dovrebbe mutarsi in un grande ed unico 
imprenditore ed incaricarsi di tutta la produzione dello 
Stato. Ma l’esperienza ha dimostrato quale sorta di lavoro 
e quali profitti si debbano attendere da imprese industriali 
amministrate per conto del governo, delle provincie o dei 
comuni. 

Colla organizzazione deli’ industria, come la vorrebbero 
i socialisti, non si darebbe più il salario a compenso del 
lavoro, ma si cercherebbe il lavoro per compenso del sa- 
lario. Ma un tale sistema di cose non frutterebbe che 
noia, sbadataggine e trascuratezza (1), invece di attività, 

(1) Nel 1842, .dodici anni dopo che i Francesi ebbero conquistata 
l'Algeria, il maresciallo Bugeaud vi fondò tre villaggi e distribuì le 
terre all’ intorno ai soldati, perchè le coltivassero in comune] conti- 
nuando a dar loro la razione ed il soldo. Bra una vera organizzazione 
del lavoro, come la vogliono i socialisti. Però il maresciallo aveva 
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cura e diligenza ; giacché il cavare un lavoro sufficiente 
e passabile dagli operai a giornata, senza il diritto di li- 
cenziarli , può farsi solo colla sferza , e col ritorno alla 
schiavitù. Quand’anche però fosse possibile di evitare questa 
conseguenza, e di organizzare l’industria in modo da ren- 
dere conciliabile l’abbondanza della produzione col diritto 
al salario, tosto l’imprevidenza coll’impedire il risparmio 
e coll’aumentare soverchiamente la popolazione cagione- 
rebbe una spaventevole miseria. 

Senza più diffonderci ad esaminare altri progetti dei 
socialisti, da questi soli che abbiamo esposti possiamo 
concludere che tutti sono *condannati a dare sempre per 
ultimo risultato o la schiavitù o la miseria o meglio tutte 
e due insieme. 



inoltre assegnato a ciascun soldato un •campicello, a cui dovevano. se- 
paratamente consacrare un giorno solo della settimana. Due anni 
dopo egli andò a riconoscere gli effetti della sua istituzione. 

Povero maresciallo, come dovete restare amaramente deluso ! Quei 
soldati, benché avvezzi alla disciplina militare, nulla avevano fatto: 
non c’era emulazione fra loro, ciascuno contava su quello che avrebbe 
fatto l'altro, c’erano dissensi, tutto andava a rotoli , -e quelle terre 
erano rimaste una landa. Ma sparsi qua e là tra quella landa, come 
rose tra le spine, sorgevano dei piccoli giardinetti , che formavano 
una delizia agli sguardi: erano i campicelli che ciascun soldato la- 
vorava un giorno solo per settimana. 
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